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REVERENDISS/ 10 PADRE 

EPadron mio Colendi/lìmo. / 





Hiunque fi degna- 
re di leggete il 
filo front ifpZoio di quefta Qpe* 
retta , fubito <vi troverà giufti 
motivi da condonarmi l* ardi- 
mento che ho frefo di farla com- 
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parire fregiata non con altro 
nome , che con il riverito di 
Vostra Paternità* Reverendis- 
sima . E quefta un piccol tribu- 
to di ojfequio inverfo di utl» 
Santo , e di cui ha femore il 
di lei infaticabil z>elo promoffi 
gli honori , e da cui io ho ri* 
ceduti in mare ed in terra fe- 
gnalati benefici - Che Vostra 
Paternità* Reverendissima h ab- 
bi a finhora pofte l'indufirie tut- 
te) ip amplificare le glorie dell* 
inclito Patriarca SAN GIO- 
VANNI di DIO , lo fcorge da 
gran tempo in quà ogni più 
purgato giudizio , e lo fperi- 

men- 
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menta tutt'hora il di lei reti- 
giofiffimo Ordine . Perche , fL> 
giufia il parere del Savio , è 
credito del Padre la buona ifti- 
tuZjione de* Figliuoli , chi più 
di Vostra Paternità' Reveren- 
dissima ha accreditato il fuo 
Santo Padre , che non meno co- 
gli efempi d'una vita incolpa- 
bile , che colla foavità di di- 
fcretijfime leggi ha procurato 
fempre nelle Provincie d'Ita- 
lia , Germania , e Polonia com~ 
mejfe non una fol volta alla fua 
vigilantijfima cura 5 e di poi 
nell*univerfal governo di tut- 
ta la Religione di ridurre all' 
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antico, e -primiero fplendore sì 
l'afoftolica Carità ne Spedali, 
sì la regolar oJfervanz,a , e de- 
coro ne* Conventi } E ciò -f) ve- 
ro , che dopo d'havere Vostra 
Paternità* Reverendissima con 
fomma lode di tutti governato 
■per tredici anni in due Voltai 
il fuo Ordine , ha faputo meri- 
tarfi le approvazioni fino del 
S apienti jjtmo , e Santiffimo Pon- 
tefice Clemente XI. oggi regnan- 
te, obbligando egli coli* adorabil 
imperio de Suoi Oracoli la mo- 
de fit a di Vostra Paternità* Re- 
verendissima a fofienere tre an- 
ni di più sì degna Carica-* , 

Che 
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Che io poi habbia -provato gli 
effetti d'una particolar protest- 
atone dalla benignità Ài que- 
fio Santo , lo sa il Alare Ocea- 
no che non potè mai, anche col- 
la furia di fempre nuove tem- 
pefie in una lunga navigazio- 
ne ed in tempo d'inverno -, in- • 
v ghiottir la nave , in cui io con 
più di ottocento perfone navi- 
gava dall' America à Portogal- 
lo 5 rifpettando il nome fpeJJL» 
Volte invocato 9 ed anche l'om~ 
bra fola della di lui imagine , 
che fi portava sii la poppa . La 
sa pure il Porto di Livorno , 
che mha udito nella Quarefi* 
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ma di queftanno -preconizzar- 
ne gli encomi 5 ed infieme con- 
feffare à titttiì dover io a que- 
flo mio potentijfimo Avvocata 
ogni buon fuccejfo che vi forti- 
rono le mie povere fatiche ; ed 
à fuoi celefti infujfi le buone ac- 
coglienze , che ho partecipato 
dalla religiofa carità de* fuoi 
Figliuoli , Per quejte ragioni , 
dunque, e per altre, chemiri- 
fultano da i favori compartiti- 
mi dalla gentilijfima corte fia dì 
Vostra Paternità* Reverendis- 
sima qui in Roma non vi farà 
chi mi tacci d'ardito , anzj lo- 
derà , ch'io , non potendo con 

al- 
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altro , almeno con quefia tenuif- 
fìma offerta che lefò, mi fio-* 
ingegnato di moftrare al Santo 
Fondatore , e à Vostra Pater- 
nità' Reverendissima , alcun ar- 
gomento di gratitudine 5 e di 
cooperare a i di lei giufii defi- 
derii femore fin ambiz^iofi di 
aumentare il culto , e la divo- 
zione del fuo Santo negli ani- 
mi de* Fedeli • Egli , che lo fuo 
e lo sa fare , conceda à Vostra 
Paternità* Reverendissima lun- 
ga e felice Vita a bene Zìniver- 
fale del fuo Sagro Ordine , tan- 
to magnificamente femore accre- 
fciuto 9 e honorato dalla fua~> 
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Virtù , e -prudenza . E qui bu- 
rnii mente baciandole le mani , 
mi rajfegno , qual fono , e fem- 
ore faro . Dal Collegio Roma- 
no 6. di Alaggio iyos> 

Di V. P. Reverendissima 



ITtvotifs.HimflifuedOblig.Sérv. 
Antonio Maria Bonucci della Compagnia 

di GIESU. 
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BREVE RAGGUAGLIO 

DELLA SANTA VITA, 
E PRETIOSA MORTE 

DI 

S GIOVANNI DI DIO 

Fondatore , e Patriarca del Sagro Ordine 

delFOfpitalità* 

E le Vite de' Santi fono i 
più forti (limoli per la Cri* 
(liana Pietà, eccovene_>, 
Amico Lettore, uno de pili 
acuti , nel breve faggio che 
vi porgo della Vita ammi- 
rabile di S. Giovanni di 
Dio . Quanto di grande 
vi dirò di quefto fedel Servo del Signore Phò 
con diligenza raccolto, e dalla Bolla della fua 

Ca- 
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1 4 ffreve R agguaglio della 

Canonizatione , e dalle Lezzioni proprie , con- 
cedute dalla Sagra Congregaticene cte Riti ad ufo 
particolare de ftioi Religjpfi, e da più Veridici 
Scrittori delle (he Virtù , e Miracoli : e vi ftu- 
pirete frattanto delle foavi , ed interne efficaci 
maniere, con cui laMano maeftra diDiocon- 
dufle aduna con fu mata perfezzione , ed eroica 
Santità quell'Anima benedetta, potendo con 
ogni proprietà adattarla fe ftefia ciò , che dicea 
di fe il Divin Paolo : Grafia Dei fumici y quod 
fum. 

Nacque S. Gio. di Dio di Padre e Madre non 
meno Cattolici nella Fede > che onorati nel fan- 
gue in Monte Maggiore il nuovo , nella Provin- 
cia detta volgarmente Alenteggio , della Diocc- 
fi di Evora in Portogallo ; e fu nell'Anno 1495. 
governando quel Regno D. Giovanni Secondo 
diquefto nome, chè nelle virtù dell'Animo, e 
nella felicità dell'imprefe fe non uguagliò il pri- 
mo , almeno meritò d'averne imitatore il terzo, 
& il quarto . Che il noftro Beato fotte eletto da 
Dio à goder una volta nel Cielo la forte degli af- 
eri tti al libro della vita , lo manifeftò noftro Si- 
gnore con doppio miracolo, fino da quando lo 
fece nafeere fu la terra . Perche in quel punto 
medefimo fpedì Ange li dal Paradifo , che acce- 
fero fopra il tetto della cafa in cui nacque , una 
Colonna di fuoco ; e fuonarono dipoi le Cam- 
pane 
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Vita di S. Gio. di Dio . i $ 

pane della Parrocchia dove fu battezzato. No- 
drito con un sato timor di Dio da Genitori, man- 
tenne immacolato il candore dell'Innocenza , 
negl'anni primieri della fua Adolescenza. Mà 
lafciata la Cafa paterna di Paftore divenuto Sol- 
dato, e di nuovo cambiatoli di Soldato in Pa- 
ftore , indi à poco in Mercante , frà le vicende 
di sì diverfi meftieri , viflc con alcuna libertà di 
coftùmi , non però mai fi (cordò di ricorrere col 
S. Rofario, che ogni giorno diceva , al patro- 
cinio della Gran Madre di Dio , che apparendo- 
gli in abito paftorale fi degnò liberarlo da immi- 
nente pericolo di morire ; sì per una mortai ca- 
duta che fece da un giumento infuriato, sì per 
mano de 5 Soldati nemici , nel di cui campo fi 
trovò, reftandovi per due ore fvenuto, epri« 
vo d'ogni umano foccorfo . E quefto fu il primo 
pegno delle fingolari grazie , e frequenti favo- 
ri, che nel decorfo della fua Vita ricevè dalla 
clemenza di queftabenigniflìma Regina . Il Di- 
vino Figliuolo altresì quafi gareggiando colla 
Ver gine Madre in aggraziare il noftro Giovanni 
ebbe la bontà di comparirgli in figura di un vez- i 
zofo Bambino , mà in abito dimeflb & abietto , 
e co' piedi fcalzi , cui compatendo il Santo fe Io 
pofefullefpalle, e meritò intender da lui che 
nel tempo avvenire fi chiamerebbe Giovanni di 

Dio : e moftrandogli poco doppo una Croce . 
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1 6 Breve Ragguaglio della 

che dal mezzo di un granato aperto gentilmente 
ipuntava , gli rivelò che la Città di Granata fa- 
rebbe la fua Croce , ecolà tantofto fpintoda_* 
celefte ifpiratione fi trasferì; dove nel giorno 
del Martire S. Sebaftiano ebbe la forte di udire 
dal pulpito l'Apoftolico , e famofo Maeftro 
Giovanni d'Avila che con tanto ardore difpi- 
rito predicò lopra le faette che lbfferfe per Cri- 
fto quel gloriolò Campione della Fede , che fe- 
rito anch'egli da una più infuocata faetta d'amor 
Divino nel cuore , e lèntendofi inficine penetra- 
re da un'intenfifilmo dolore de'fuoi peccati fene 
ufeìcon gran fretta dalla Chiefa , ed empiendo 
l'Aria di voci , come aveva gl'occhi grondanti 
di lagrime , chiedeva da per tutto mifericor- 
dia, e perdono . Anziconfeflandopublicamert- 
te le fue colpe , e gittandofi per terra, cogli oc- 
chi al Cielo , e collo fpirito tutto rapito in Dio , 
fi percuoteva il petto con una pietra , fin' tanto 
che giunto alla fua cafa, ed accompagnato da * 
uno ftuolo di fanciulli che gl'andavano dietro 
gridando al pazzo, al pazzo; aprì la porta, e 
prefi li danari che fi ritrovava liberò con elfi noi! 
men di ventidue poveri Carcerati . Ciò fatto 
fiaccò l'immagini de' Santi che aveva appefe 
d'intorno alla bottega, e le diftribuì frà quelli 
che fi trovarono pronti : il che pur fece de libri 
buoai e divoti : ftracciando frattanto colle ma* 
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Vita di S. Gio. di Dio . x 7 

ni , e co' denti quei pochi profani , che v'era- 
no. Anzi per fino quel povero, ed onefto ve- 
ftito , che fi trovava in dolio , liberalmente* 
diede à chi Io volle , rimanendo colla fola cami- 
cia e calzoni; per potere più ignudo lèguir le 
orme infanguinatc del fuo Signore , relòfi per j 
noi povero ed ignudo in una Croce . In cotal j 
guifa riputato dal Volgo , che mal s'intende do- 
ve con fifta la verafaviezza, per pazzo, fu con- 
dotto alla prefenza del diferetiflìmo Maeftro 
Giovanni d'Avila . Quivi confelTatofi di quan- 
te colpe aveva commefle fin dal primo lume del- 
la ragione contro Dio , e raccontatigli i favori 
tutti che egli ingratiflimo ne haveva ricevuti f 
l'animò à perfèverare nel conceputo fervore , e 
gli perniile il continuare in quella Santa pazzia 
fino à nuovo ordine , per meglio diflìmulare gli 
eccelli doni , che Dio aveva collocati , ed era 
per collocare nella di lui fortunatiflìma Anima . 
Con quella rifoluzione fi pani dal fuo Padre 
Spirituale , e crefcendogli vie più il defiderio di 
eflere difprezzato perCrifto le n'andò allapu- 
blica Piazza, dove buttatoli in terra fi rivolta- 
va in mezzo al fango , e colla bocca piena di lo- 
to efclamava , che così appunto fi dovea trat- 
tare il corpo di un ribelle, e d'un traditore del 
fuo Dio: e perfeverando in quello efercizio al* 
cuni giorni ^ altrettanto dimentico di sè , quan- 

B to 
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1 8 Breve Ragguaglio della 

to aflbrto nel Signore, rimafe sì fiacco, che 
per mancanza di alimento , e di forze , quali ne 
veniva meno : aumentandoli in quefio mentre 
i dileggiamenti , e le beffe del popolaccio info- 
lente, che fi pigliava traftullo della fuafinta-t 
pazzia. Mà egli non lenti va nè fi doleva de ftra- 
zii e battiture che riceveva dalle Creature , più 
fentfendo, e più dolendofi dell'offefe fatte al 
Creatore . Frà tanti che maltrattandolo lo fe- 
guivano, vi furono due Uomini da bene, eti- 
morofi di Dio , che avendo compaflione de' tan- 
ti ftrapazzi che facevano al noftro Giovanni , lo 
liberarono dalle mani di quei , che si fieramen- 
te il perfeguitavano y e lo portarono allo Spe- 
dale de 9 pazzarelli; dove fu trattato come fe_> 
fofle veramente fuori di fenno . Più , e più vol- 
te lo fpogliarono legandolo di mani , e di pie- 
di , e flagellandolo afpramente , egli però con 
invitta pazienza fopportava tutti i martini, 
che ne facevano , per l'ardente brama, che_* 
aveva di patire per amor di Giesù Crocififlb ; c 
-per molti che fofTero i tormenti , che glidavano 
non moftrava fègni di miglioramento veruno; 
anzi con prudente finzione maggiormente im- 
pegnava iMiniftri a tenerlo per pazzo , ed'a_* 
procurarne coas) acerbe medicine la cura. Un 
ibi conforto frà tante pene provò il Servo di 
Dio , e fu quando fi vide vifitato dal fuo caro 

Pa- 
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Vita di S. Gio. di Dio . 1 9 

Padre, e Maeftro Giovanni d'Avita per mezzo 
di uno de idi lui più intimi Difcepoli: e mag. 
giore ancora fu il giubilo del fuò lpirito , all'or 
chegl'avvennedi rivederlo y e di conferire con 
eflb lui ildefiderio, che haveva di feguitare fi- 
no alla morte in quella finta pazzia. E fenza_* 
dubio era sì ecceflìva la (ète, che avea di con- 
formarli fempre più ai patimenti del fuo Signor 
Crocififlb 5 che vi averebbe perfeverato fm'all'ul- 
timo fpirito , fe il prudente Medico non gPavef- 
fe detto, che già badava sì lunga prova della 
(ita mortificatione , e che aderto conveniva al 
fervigio di Dio che defle ad intendere agl'Uo- - 
mini, che era già fano di mente per poterlo fb- 
guire àMontiglia. Ubbidì prontamente il no- 
ftro Beato a' difcreti avvi fi dell'Avita , e doppo 
d'aver fervito con ogni faggio ^ prudenza , e 
premura i poveri di quello Spedale, ringrazia- 
tine i Minirtri, che Paveano curato sì bene, fi 
trasferì à Montiglia dove dimorò in compagnia 
del fuo S. Maeftro alcuni giorni , e non fenza 
notabil profitto dell'anima fua; poiché fece di 
nuovo con lui una Confeflione Generale di tut- 
ta la fua vita pafi'ata, e ne imparò Dottrine ha 
tutto Celefti , e degne in vero di quel Padre , 
che da tutti meritamente era 'chiamato l'Apo- 
ftolo dell'Andaluzia . Crefcendo poi fempre pift 
nel Servo di Dio coll'efercizio delPOratione 

B z eoa- 
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20 Breve Ragguaglio della 

continua , e del digiuno , il lume Celefte , e 
defiderofo d'impiegarli tutto per maggior glo- 
ria del Signore nel fervitio de' poveri ; chiefe 
licenza alPAvila di andartene pellegrino fino al 
celebre Santuario della Madonna di Guadalu- 
pe, ed ottenutala , doppovarii travagii, pri- 
gionie , e (lenti , che (calzo , colla tefta feo- 
perta, e mezzo ignudo nel cuore dell'Inverno 
foffrì per tutto il viaggio, arrivò finalmente al 
liio fofpirato Termine, .che era la Chiefa della 
Gloriofa Vergine Maria, per imparar da lei, 
come da Madre del buon Configlio , la ftrada , 
per dove voleva il fuo Divino Figliuolo lo fer- 
vine . Quivi rivoltatoli all'Aitar della Vergi- 
ne , appena ebbe pronunziate quelle dolci pa- 
role della Salve Regina : Il/os tuos Miferìcordes 
oculos ad nos converte , che vide in un fubito 
aprirli da fé ftefla la Cortina , accioche il Divo- 
to Oratore vedefle l'Immagine della Sovrana 
Regina, e con un tal Miracolo lì conolcefle da 
tutti, quanto fi compiaceva il Cielo nella vir- 
tù, e meriti di quello Servo di Dio : come ben 
chiaramente lo conobbe co' fuoi Religiofi il 
Priore di quelPUluftre Convento , ed à fpefe 
lue anche il Sagreftano di quella Chiefa , come 
più diftintamente fi legge nella Iftoria della lua 
Vita. In ventidue giorni , che ivi fi trattenne, 
cinque volte fi accodò al Sagramento della Pc- 
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nitenza. e dell'Euchariftia, e licentiatofi dal 
Priore, colla benedizzione della Gran Vergine 
Madre fi parti , e pacando da Oropefa , dove 
rifanò colla fua lingua una povera impiagata , 
arrivò à Baeza . Quivi pure fi trattenne alcun 
tempo col Tuo buon Maeftro di fpiri to Giovanni 
d'Avila, da cui ricevuti documenti dilalute, 
c di vita, pervenne à Granata . Dove coll'in- 
dirizzo ancora delle difcretiflìme lettere , che 
Ipeflb gli feri ve va , dandofi più che mai alla di- 
vozione fpendeva gran parte del tempo per le 
Chiefe in ferventiflime preci, toltone quello, 
in cui giva alla Montagna, d'onde portava un 
falcio di legna, pigliando dal prezzo di efle il 
meno per fe , e diftribuendone il più a' poverel- 
li • Un giorno frà gl'altri entrando nella Chiefii 
della Madonna del Sacrario pregò fino alla fe- 
ra la Divina Maeftà , che fi degnafle infegnar- 
gli la ftrada che aveva da tenere per poterla de»- 
gnamente fervire , e dalla ftraordinaria confo- 
Iazione , che in tal preghiera la fua anima fperi- 
mentò, ftnza punto dubitarne raccolfe, che 
n'era ftato efaudito . Quando tutt'allegro con 
quefto teftimonio della fua colcienza all'uicir 
dalla porta vide feendere dall'altare delCroci- 
fifib la Beatiflìma Vergine , e S. Giovanni Evan- 
gelia ; e porfi da loro oel capo una Corona di 
Ipine, udendo dirli dalla Divina Madre, fri 
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2 i Breve Ragguaglio della 

/pine , e travagli vi vuole il mio caro Unigenito . 
Ciò fenza nulla fmarrirfi accettò con umil gra- 
dimento il Beato: ed allora appunto trovò di- 
chiarato il Miltero della Vifione, quando cami- 
nando per la ftrada di Lucena , vide fopra la 
porta d'una Cafa un Cartello , che diceva-., 
quella cafa s'appigiona per i poveri. Affidatoli 
dunque alla Previdenza di Dio, pigliò la detta 
Cafa , e concorrendo per ogni parte le limofine 
de' Fedeli , potè tantofto preparare nella nuova 
Infermeria quaranta fei letti, poveri sì d'arre- 
, di , mà puliti , ed ornati di Carità . Crebbe à 
tal fegno il numero degli ammalati , ch'ei fi 
portava fulle proprie fpalle, dovunque li tro- 
vale in abbandono , che già non capivano frà 
Tanguftie di quell'Albergo : e pure il fuo cuore 
più ampio d'ogni gran luogo ne raccoglieva de- 
gl'altri. A tutti come tenera Madre lavava i 
piedi ^imprimendovi baci di fanto amore_>, 
tutti efortava à confeflarfi , tutti i più fchifofi 
curava colle proprie mani , e tutti provedeva 
del nece(Tario alimento, che egli fteffo accat- 
tando di porta in porta riceveva in abbondan- 
za da di voti , tutti confolava con parole di Dio, 
con ferenità di volto, e con efempio di eroica 
umiltà , e patienza , hor'abbraciandoli , hor 
rimandandoli , hor vertendoli come fe defide- 
raflfe di accogliere tutti dentro delle lue vifee- 

re : 
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Vita di S. Gio. di Dio . 2 3 

re : ( a ) £%uafi optar et onwes intra fua vi/cera 
recorder e . A vifta poi di sì eccelfiva carità del 
Santo, molti da ogni parte, e gran Prelati , e 
gran Signori , anzi il Rè D. Filippo IL , e l'In- 
fanta D. Maria concorfero con grofle fpefè ad 
erigere un nuovo , e più ampio Spedale in Gra- 
nata , provedendolo con Magnificenza Reale 
di Medicine , ed utenfili ; e fino l'Arcangelo 
S. Raffaello fcefe più volte dal Cielo , deflinato 
da Dio per coadiutore delnoftro Giovanni in sì 
pretiofo meftiere di fervire gl'Infermi , ed hora 
gli feopava lo Spedale , hora gli rifaceva i let- 
ti , hora gli lavava i piatti, hora veftitofi anch' 
egli dell'ifteflb modo che foleva il Santo , gli 
portava dalla dilpenfa dei Cielo gran copia di 
bianchiflìmoPane; hora lo pigfiava per la ma- 
no, dicendogli , fratel Gio. fiamo tutti dei 
medefimo Ordine ; e già per varie apparizioni 
divulgatofi da per tutto che egli aveva Angeli, 
e tali Angeli per compagni in si nobiPimpiego , 
e che di più il medefimo Rè degl'Angeli in lèm- 
biantc d'infermo s'era lafciato da lui lavare i 
fuoi fantiffimi piedi , vi furono non pochi an- 
che frà gl'Uomini che fi offerfero à volerlo imi^ 
tare, e nella Vita , e nell'Uffizio, come fu un. 
Antonio Martino , un Pietro Velafco , un Si- 
mone d'Avila, ed altri che fi fegnalarono in ri- 
fi 4 co- 

(a) Ex Bulla Canoni^. 
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copiare in fe lo lpirito del lor Santo Padre , c 
Maeftro . Nò folo la di lui Apoftolica Carità fi 
conteneva frà i limiti dello Spedale , mà fi deri- 
deva anche al di fuori , (occorrendo colle fue 
Sante induftrie, elimofine i poveri più vergo- 
gnofi , fottraendo dal pericolo di perdere l'o- 
neftà le fanciulle più abbandonate , fciogliendo 
da i lacci del Demonio , e dall'ofFefa di Dio 
quelle , che già Pavean perduta , e di quefte in 
una volta ne converti otto , ed in un'altra fedi- 
ci : sì ingegnola fu Tempre in quefto Servo di 
Dio la firn ammirabile carità , e sì indefeflb il 
fuo zelo . Mà quanto il Santo apparve caritati- 
vo in verfo gli altri , altresì tanto fu fevero 
contro fe fteflb . Una volta il giorno pigliava 
una parca rifezzione , togliendo adefla quelle 
delizie che compartiva liberale à fuoi poveri 
impendem virtuti, dice la Bolla, quod fubtra- 
bebat Voluptati , ut ficret reft&io pauperis > 
abjìiventìa \e]unanùs . La Vefte groffòlana ed 
alpra appena gli arrivava al ginocchio , e polla 
fulla nuda carne copriva, ed infieme affliggeva 
il fuo Corpo . Del refto fempre fu veduto, col 
capo feoperto , e piedi fcalzi , ò fofle rigido 
l'Inverno, e cocentiflima PEftate . Il fuo letto 
era poco men che fe fofle fui pavimento ; bre- 
viflimo anche il (bnno, e (empre interrotto da 
frequenti vigilie, da ianguinofe difcipline, e 

da 
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da ruvidi cilizii , di forte che , il corpo di 
S. Gio. di Dio, à guardarlo , era come un mi- 
racolo di mortificazione. Quindi non dee re- 
car maraviglia che frà tante Jpine di penitenza 
volontaria , fòpefle sì ben cuftodire le porte de 
fuoi fenfi, e la mente da ogni oggetto, che gli 
potefle appannare il candore d'una perpetua 
caftità. Concorrevano infieme , e l'Umiltà , e 
l'Ubbidienza, quella àfare che fi reputale per 
la più vile (pazzatura del Ilio Spedale , e quefta 
à fottometterlo non foJo ai cenni dell'Arcivef- 
covo di Granata , mà anche ad ogni umana 
creatura , e fino ad un minimo comando de 5 
fanciulli per amor del fuo Dio . Lo lludio deli 5 
Orazione fu fempre ammirato in quello Santo * 
di maniera che , sì fortemente legò in amichevol 
concordia la quiete di Maria , colPazzione di 
Marta , che non fi sà decidere fe fofle più con- 
templativo in unirfi con Dio , fe più attivo in ac- 
cudire all'indigenze degl'Uomini . Di qui nac- 
que quell'infuocato amore di Dio, ed arden- 
tiffimo zelo del fuo onore , quell'invitta pazien- 
za in fopportarele malattie proprie , e compa- 
tire quelle de' fuoi proflìmi; quella fìlial confi- 
denza nd Padre delle mifèricordie , e Dio d'o- 
gni confolazione ; quel dono di lagrime si pe- 
renni, quell'ufo sì lodevole di fpefle giaculato- 
rie; quella tenerezza di divozione verfo Gicsù 

Sa- 
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Sagramentato ; quell'efercizio quotidiano 5 C 
quali d'ogni ora , anche fra l'opere manuali , di 
recitare il Santiflimo Rofario alla Vergine^» 
Madre ; quel continuo ricorfo al fuo Angelo 
tutelare , quel culto rilpettofo à tutti i Santi del 
Paradifo; quell'efficacia d'impetrar dal Signo- 
re ciò ch'ei chiedefle ; e quelle infigni vittorie , 
che riportò tante volte dal Demonio, che ar- 
rabbiandoli per vederlo tarfto dedito all'Ora- 
zione, in varie guife , e tutte fpaventevoli , 
ed orride , s'ingegnava di divertimelo . Da_» 
quelli , ed altri pregi d'Eroica fantità venerati 
in s\ grand'Anima , mollo l'Altiflimo , non 
mancò d'illuftrarla con varii doni fopranatura- 
li 5 ecelefti: hor coronando il fuo Servo d'in- 
torno al capo con una belliflima luce , hor fa- 
cendo , che dalla fua bocca sfavillale una vi- 
va fiamma nell'atto di orare ; hor Schiaran- 
dogli la mente con lumi di profezia , hor con- 
ièrvandolo fra gl'incendii del fuo Spedale per 
ilpazio di mezz'ora fenza punto brugiarfi , hor 
liberandolo da un'imminente pericolo di affo- 
/ garfi fra gl'impetuoii Vortici del fiume Genile 
in Granata; hor concedendo al contatto delle 
lue Mani la dote di curare inftantaneamente gì' 
Infermi ; hor finalmente accreditando in Vita, c 
doppo Morte Teccelfo delle lue Virtù , con al- 
tri ftupendi, e fegnalati Miracoli. Così .gii*. 
£*S da- 

j 
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dagnatafi con mille 5 e mille aumenti di grazia 
Ja grandezza de' Divini favori , e rivelatagli 
dall'Arcangelo Ratfaello la vicinanza del bra- 
mato giorno, termine del fuo pellegrinaggio , 
fece prima di tutto fcrivere in uri librò tutti i 
debiti che avea centratti con divote perfone 
della Città di Granata per benefizio de fuoi po- 
veri , ( che quefto appunto fu il teftamepto 
dell'Uomo di Dio ) , e coricandofi fulle nudò 1 
tavole i fi apparecchiò con iftraordinaria tran* 
quillità, e pace interiore al morire non lungi 
/ da i letti de fuoi > cui tanto , e sì fvifcerata- 
mente amava* Mà comandatogli dall'Arcivcf- 
covo Guerriero , che andafle à curarli in cafa 
di D. Anna Oforio Matrona favia, e virtuofa* 
Conforte del V entiquattro Garzia di Piza , per 
ubbidire adimitatione di Crifto fino alla mor- 
te , fi licentiò con tenerezza di Padre da fuoi 
cari Poverelli i e confentl d 5 efler portato in_# 
una fedia àCafadi si pietofa Signora* Inque- 
fta fua ultima infermità fu fpeflb vifitato dà 
gran Perfonaggi , e particolarmente dal fopra- 
nominato Arcivefcovo, da cui dipoi gli furo- 
no miniflrati con fomma contentezza del fuo 
cuore iSagramenti } ed inlìemegli fu fatta, e 
mantenuta la promefla di fodisfare per lui à 
tutti i debiti , che haveva lalciati per fervizio 
dello Spedale . Indi à poco * rivelando al detto 

Pre* 
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Prelato che nell'atto di ricevere di fua mano il 
Sagro Viatico , aveva godutola prefenza vifi- 
bile della Santiflìma Vergine , di S. Giovanni 
Evangelia , e dell'Arcangelo Raffaello , che 
gli rafciugava il fudore della faccia, doppodi 
averne ricevuto la Benedizzione , lo pregò , 
non ftefle più à difagio per lui, e ne ottenne 
che fi ritiraflc al fuo Palazzo . Sentendo dunque 
il B. Giovanni batterfi alla porta dal fuo Signo- 
re che l'invitava alla gloria , pregò quei che 
gli aflìftevano, che lo lafciafTero folo. Il che 
avendo eglino fatto , per buono (pazio di tem- 
po udirono , che ad alta voce diceva : Giesù > 
Giesv , nelle voftre mani raccomando P Anima 
mìa> ed avvicinandofi alla porta, per vedere 
quel che fi faceva, lo viddero veftito ed ingi- 
nocchione, con unCrocififlb fra le mani, 
penfando che ftefle in Orazione ferrata la por- 
ta Io lafciarono un'altra volta pur folo. Mà 
fentendo calpeftio , come di gente che ufciva 
dalla camera, e che il Servo di Dio non grida- 
va, nè parlava più, aprirono di bel nuovo la 
porta , ed entrati trovorno non fenza ftupore 
il Beato Giovanni già morto , porto tuttavia in 
gin occhione col Crocififlb inmano, edefalan- 
do dal fuo corpo una fragranza sì foave per tut- 
ta la Camera , che giudicarono eflfer quella un 5 
autentica teftimonianza della Beatitudine che 

gp- 
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godeva in Compagnia del Signore la fuaSantif- 
fima Anima ; ed il rumore che avean intefo co- 
me di perfone che ufeivano , un certo contra- 
fegno d'eflervi venuti gl'Angeli per accompa- 
gnarne il feliciflìmo tranfito. Avvenne quefto 
in giorno di Venerdì doppo il Matutino , che 
cadde agli otto di Marzo dell'Anno mille cin- 
quecentocinquanta, fendo egli all'ora nelcin- 
quanteiimo quinto dell'età fua. Rimale la fua 
faccia con un'aria di Beato , come le fofle vi- 
vo ; ed il corpo inginocchione per lo (patio di 
lei ore : ed in co tal guifa avrebbe forfè durato , 
incorotto nel fepolcro, quando l'ignoranza di 
quei che inavvertentemente Io (èpellirono , 
non aveffe procurato (tendergli à forza le gara* 
be . Furono follennemente celebrate le fue efè- 
quie da tutti gli ordini Sagri, e dalla Nobiltà 
de Titolati, e Signori primarii, che v'inter- 
vennero con tanto fplendore e decoro, che più 
pare van o pompe da Trionfo , che Uffizii di Fu- 
nerale. Portorno prima di tutti il Feretro fulle 
proprie (palle quattro de' più cofpicui Cavalieri 
che all'ora vivevano in Granata accompagnati 
da tutto il popolo, eheà gara facevano chi più 
prefto potefleò baciargli i piedi,ò toccarlo col- 
le corone . Nè la fama ed il concetto della fua 
fingolar fantità fin] col finire di queftapietofe 
funzione, mà ogni dì più fi accrebbe onoran- 
dolo 
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dolo Tempre più la Divina Maeftà colia frequen- 
ta di nuovi miracoli operati per la di lui effica- 
ce interceffione , e meritando Tlftituto dell'Oc 
pitalità da lui miraeolofamente cominciato , e 
già fparfo per diverfe parti del mondo Criftia- 
no fino nell'India, c moltiplicato in quindici 
Provincie , e dugento ventiquattro , e più 
Conventi , con altrettanti Spedali , d'eflere^ 
dalla Felice memoria di Papa Siilo V. fotto 
la Regola del gloriofo Padre Sant'Agoftino , 
eretto , e confermato come nuovo Ordine^» 
Religiofo nella ChiefadiDio; e da altri foni- 
mi Pontefici arricchito di grazie (pirituali , c 
fpecialilfimi Privilegii , Per quefte , ed altre_» 
impareggiabili prerogative di Virtù , e Mira- 
coli rendendofi vie più celebre il nome di quefto 
gran Servo di Dio , e concorrendo le ripetute 
iftanze degl'Imperadori , Rè , e Regine , col- 
le fuppliche d'intiere Città , e Provincie > che 
in varii tempi humilmente porferoàquefta San- 
ta Sede di Roma, Alenando Vili. Pontefice^ 
Maflìmo l'aferifle al Catalogo de' Santi , e di- 
chiarò godetegli la chiara vifta di Dio in Cie- 
lo , degno veramente d'efler da noi tuttavolta 
pellegrini fulla terra onorato come concitta-, 
dino de santi, e invocato come Amico , e di- 
meflico di Dio nella Gloria. 

Coronino quefto fincero Ragguaglio tre_* 

fole 
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fole lettere fcritte da S. Giovanni di Dio, la_t 
prima ad una Duchefla , F altre due ad un-i 
Cavaliere fuo gran divoto per nome Guttiero 
Lgflb , e tradotto dall'Originale di effe che fi 
conferva nello Spedale dell'Amor di Dio della 
Città di Madrid: nelle quali goderà il pio Let- 
tore di vedere con femplicità di ftilo vivamen- 
te elpreflb meglio che dalla penna di qualun- 
que forbito Scrittore il più nobil carattere.» 
dell'eroiche virtù di cui forni la fua Beata Ani- 
. ma il magiftero dello Spirito Santo : Ed infic- 
ine conoscerà che Vbì nmgijìer eft Deus y facili 
difcitur , quod docetur . 




La 
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La prima comincia comi; fegue : 

f 

Nel Nome di noftro Signore Giesù Crifto, & 
di noftra Signora Vergine Maria, Tempre 
pura, & intatta, Dio avanti e fopra 
tutte le cofe del Mondo . 
Amen Giesù. 

Djo vi fafoi fonila mia in Giesù Cri/io la buona 
Ducbejfa diSeJfa; Voi , értutt a lavo/ira 
compagnia , & quanti Dio mole > 
& comanda. Amen Giesù. 

• 

IL grande amore , che hò Tempre portato à 
voi , & al voftro humile marito il buon Du- 
ca di Seffa , non me ne fafcordare , conofcen- 
do Pobligo grande , che vi tengo , per havermi 
fempre ajutato , & foccorfo nelti uvei travagli % 
& neceflìtà , con la voftra benedetta limofina , 
& carità ; per foftentare , & veftire li poveri , 
non folamente di quefta cafa di Dio , mà anco 
di molte altre vergognofe , &bifognofe, fem- 
pre havete fatto bene, come buoni mantenita* 
ri y & Cavalieri di Giesù Crifto . Buona Du- 
chefla quel che mi fa fcrivere quefta lettera è > 
che non sò fè vi vedrò , nè parlerò più , Giesi\ 
Crifto vi veda, e parli cdn voi. E si grande il 

mio 
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cìolore , che mi caufà il mio male , che non pof- 
fo formare parola, nè anco sò, fe potrò finire 
di fcrivervi quefta lettera ; hò gran di (limo de- 
fiderio di vedervi ; per quefto pregate Giesù 
Crifto, ch'eflendo per fuo fervizio, mi dia la 
fanità, che sà che hò di bifogno , per fai vai- 
mi , acciò faccia penitenza de' miei peccati , 
perche piacendo àiua Divina Maeftà conceder- 
mi la fanità, verrò fubito à ritrovarvi, & vi » 





j 


fKIt 


Li 



Sorèlla mia inGiesù Crifto , io peniavo ve- , 
nire da voi la Pafqua di Natale, ma Giesù Crifto 
hà difpofto affai meglio di quel che io merito . 
O buona Ducheffa, Giesù Crifto vi retribuifcg^ 
inCielo la limofina , & carità, che fempre? mi. 
avete fatto , & vi conduca à fai vamento il buc^n 
Duca voftro molto generofo, & umile marito** 
& vi conceda figliuoli di oenedittione , come 
ipero in Giesù Crifto , che ve li darà. Ricor- 
datevi bene di quel che un giorno vi diffi ef- 
fendo in Capra, & habbiate fperanza inGiesà 
Crifto, che farete da lui confolata ; ancor- 
ché adefib pafllate travagli , perche alla fine , 
faranno per maggior voftra confolatione , & 
gloria , fe li patite per amor di Giesù Crifto — 

O Buon Duca , ò Buona Ducheffa , fiate-* 
benedetti da Dio , voi , & tutta la voftra ge- 

C nera- 
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neratione, e poiché non vi poflb vedere ( an- 
corché indegno Peccatore) da qui vi dò; la mia 
benedittione ; Dio il quale vi creò vi diagratia 
che vi poflrate fòlvare ; Amen Giesh ; la- Be- 
nedittione del Padre , l'amor del figliuolo., e 
la gratia dello Spirito Santofia fempre con voi , 
contutti, econme* AmenGiesiY. 

Da Giesù Crifto fiatp eonfolati , &foceorfi y . 
pbiche per amor di Giesù Crifto m'avete ajuta- 
to , & foccorfo , forella mia in Giesù Crifto, 
' buona, & humile Duchefla,: piacendo à Giesù , 
che io mi parta da quefta prelènte vita, lafcio 
ordinato , che quando verrà alla Corte il mio 
compagna Angulo ( il quale vi raccomando , 
perche refta molto povero lui, S&fuà moglie) 
vi porti le mie armi: che fono tré lettere di 
filo d'oro , quali Hanno in- rafo roflb ; dà me 
fempre co nfer vate r da che entrai in battaglia 
col Mondo, confervatde ancor .vói molto be- 
ne con quella croce, per, darle albuoii Duca, 
quando Dio l'haverà-condotto à fai vamento • 

■ Stanno in rafo roifo T acciò habbiata fempre 
in' memoria il pretiofo farigue di Giesù Crifto 
fparfo pei* tutto ilgenere humano,& la fua Sacra- 
tiffimaPPaflione , perche non v'è piùalta contera- 
platiofie dr quella della Paflione di Giesù Crifto a 
& qlialfivoglia perfpna , che ne farà devoto, 
non potrà perire con l'aiuta di Giesù Crifto . 



Tré 
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Tré fono le lettere , perche tré forn* le virtù , 
che ci guidano al Cielo , làprimatè'kfède, cre- 
dendo tntto quello , che crede , e tiene lai* 
Santa Madre Chiefa Cattolica , oflervaridoj li 
fuoi comandamenti ; la feconda- è la caritè- v 
acciò habbiamo* carità primo* cori k$ anime no- 
ilre pacificandole con la confeflìone , 5t peniti 
tenza ; & dopò con li noftri proffimi , & fratel- 
li detìderando per loro quelche vogliamo pernofc> 
ifteflr; la terza<è la fperanza , in folo Giesù€ri-> 
ilo, il quale per li travagli, & infermi^, ehé- 
preramorfuo Apportiamo in quella miferabil vi- 
ta , per. i meriti della fiia facrata Palfione ci darà 
la glòria eterna; • » 

Le lettere fono d'oro, perche si cornei- otto t 
effendo metallo tanto ftimato , per rifplende- 
| re , e coiifervare il fuo colore , & eflereap** 
prezzato , fi fepara prima dalla terra, & ha*: 
monditia, nelle quaii fi» crea, edopò fi purga; 
col fuoco , acciò refti puro , e netto ; cosi con- : 
viene, che l'anima noftra , dTendo giojaitab- 
to (limata fia {taccata da r diletti, & affetti ì 
terreni, ereftifoIacon'Giesù Criflo, &effen- 
do purgata con fuoco di carità , toh travagli , : 
digiuni , difcipline , & afpra penitenza* fia {li- 
mata da Giesù Grillo, e rilplenda avanti ilTuc 
cofpetto . * t ; f 

Quattro pieghe tiene quello rafo, & fonc» 

C 2 rai- 
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l'altre quattro virtù, ch'accompagnano letìrè 
altre, ch'abbiamo detto , cioè Prudenza , Giù- 
ftitia, Fortezza, e Temperanza v - > ,h 

La Prudenza c'infegna, che in tutte le noftre 
attioni fiamo prudenti, e favii, pigliando fo- 
pra quelle configlio con li più Vecchi , che feti-, 
nopiùdinoi. - _ ; 

La Giuftitiac'inJegnaefler giudi, e dare 
ciafcuno, quelch'èfuo, cioè quel ch'è di Dia 
darlo a Dio, e quel ch'è del Mondo, darlo al 
Mondo* 

• La Temperanza c'infegna , che temperata , e 
regolatamente ci ferviamo del mangiare , bere, 
veftire , e di tutte l'altre cofe aeceflarie , per 
foftento del corpo umano* . 

Xa Fortezza ci dice , che fiamo forti , e co- 
ftanti nel fervitio di Dio, moftrandoci nel li 
travagli , fatiche , infermità , & avverfità fem- 
pre indifferenti , benedicendo , e ringratiando 
in ogni tempo Giesù Cri fio t 

Dall'altra parte quefto rafo tiene una Croce 
in forma di nafpatoro , la quale ha da portare 
ogni uno , che vorrà falvarfi conforme à Dio 
piace , e dà la gratia fua , fe bene tutti tira- 
no ad un fegno, mà ogni uno camina, confor- 
me Dio lo guida , alcuni fon Frati, altri Pre- 
ti , altri Eremiti , & altri accafati , di modo , 
oh'in qualfi voglia flato fi può ftlvare ogniuno . 

Tut- 
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: Tutto queftoò Buona DtichefTa meglio lo fa- 
pete voi di me , e per quefto mi rallegro parlare 
con chi m'intende . 

Tré cofe dobbiamo à Dio , amore, fervido, 
€ riverenza, l'amore, com'à Padre Celefte, 
fopra tutte le colè del Mondo; il fervido, che 
lo ferviamo, come à Signore non per interefle 
della Glori» , che promette à quelli , che lo 
fervono , mà per fua ioh bontà ; la riveren* 
za, cornea Creatore, non nominando il fuo 
Santo nome > k non per ringratiarlo , e bene- 
dirlo. 

Intrècofehavete da (pendere ogni giorno il 
tempo ò buona DuchefTa, in oratione, trava- 
gli , e foftento del corpo ; in oratione , rin- 
gratiando Giesù Crifto , fubito che vi levate fa 
mattina . delli benefizj , e grazie , che vi hà 
ièmpre ratto" d'avervi creata ad imagine, e fi- 
militudine fua , e d'avervi eletta Criftiana-» , 
chiedendo mifericordia àGiesùCrifto , che vi 
perdoni ± e pregando Dio per tutto il Mondo : 
in travagli, che travagliate corporalmente^», 
occupandovi in alcuno virtuofò efercizio , che 
guadagnate, quel che magnate , poiché Giesù 
Crifto s'affaticò fino alla morte , non eflendo 
cofa , che generi tanti peccati , quanti l'ozio : 
in fuftento del corpo , perche skome il viatica- 
ro governa, e mantiene l'animale per fervirfì 
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.di lui, >oxsì conviene daxe à . noftri carpj , quel 
qh'è neceflario , acciò habbiamo forza difervire 
àGiesùCriflo. 

( Sorella miamoltoamata* e (limate* vi pre- 
go per amorfi Gi?w Criftp , che twUte.trè 
qpfe nella voftf a memoria, e fono quelle: 1^ 
prima, ;Pora della morte, la qualdniuno.pu<ò 
sfugire ; le pene dell'inferno , e lp gloria del 
paradiiò. 

Ndla : prima peniate , come la morte cpnfii- 
ma , -e finifce ciò ,che quello mifero Mondo si 
dà, e che altro, non ne portiamo, cheunpezzp 
di tela rotta , ,e malamente culata . 
. Nella fecood^pwf^ , come quelli .brevi di* 
letti , Ipafiì, & T gufti pr.efto finifcopo^ e che 
(morendo in, pecqat;o>mortale) habbiamp da >pa- 
farli con reterqo/upco deU'lnferflp . 

Nella ter^a cpnfiderate la glorjte, che Giejsù 
Crifto hà preparato à. quelli, che ;ìo .fervono , 
la quale giamai hà occhio yifto^ pacchio h& 
fentito , nè cuore hà polTutp penlàrjs. 

Dnnque forella mia in Giesà Grillo , sformia- 
moci tutti , per .aippr di Gi^svi Grillo , e npnci 
lafciamo vincere da npftr; nemici , dal Mondo ^ 
dal Demonio, e dalla Carne. 

Sqpra tuttp le cofe forgila mia habbia.mp 
femprecarità , pèrche queftaè, Madre di tutte 
le virtù . ^ 

So- 
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, Sorella mia in Giesù Crifto, quefto dolore 
mi dà tanta pena , che non mi lafcia feri vere ., 
però. ; voglio ripofarmi un poco, appretto vi 
fcr i veri) piiYà lungo, perche non sò, fe ci ve- 
dremo; più; Giesù Crifto fia con voi, e con 
tutta la voftra compagnia . Amen Giesù • 

. S. C. 

Z, feconda co mi ne la così : 

In nome di noftro Signore Giesù Crifto , e 
della Vergine Maria noftra Signora , 
. Tempre intatta 1 Dio fia pre- 
~. ^ ferito à tutte le cofe del 

mondo . Amen Giesù, 



Dio vi fato* fratello mìo in Gìeth Cri/lo , molto 
amato y e ben voluto in Crifto fahsù . 

LA prefente farà per avviarvi , c;ome io mi 
ritrovo molto afflitto , & in grandiflìma 
neceffità, e del tutto ne rendo gnatie, al Signor 
Noftro Giesù Crifto ; parche avete 4* fapere , 
Fratello mio molto amato in Crifto Giesù..* 
eflere sì grande il numero de poveri , che qui 
concorrono, che io medefimo alle volte mi 
maraviglio , come fi pofla à tutti prevedere . 

C 4 
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Ma Giesù Crifto ci prò vede lui , e dà loro da 
mangiare ; perche di legne totalmente vi in- 
fognano ogni giorno fette, ò otto reali, per 
eflere la Città grande , e molto fredda, parti- 
colarmente adeflb d'Inverno • Sono molti i 
Poveri , che vengono à quella cafa di Dio , 
perche frà tutti infermi , e fani , Serventi , 
Pellegrini, fono più di cento, e dieci; poiché 
avendo ogni uno in quefta cafa ricetto , hanno 
altresì luogo in quella tutte l'infermità, ficche 
vi fono Stroppiati , Lebbrofi , Muti , Pazzi , 
Paralitici, Tignoft , & altri molto vecchi , & 
anche molti Fanciulli. Di più à molti altri Pel- 
legrini, e Viandanti, che qui arrivano , fi di 



recchiarfi da mangiare. Per fere tutto quefta 
non vi è entrata ; mà Giesù Crifto ci provede, 
non effendo giorno alcuno , che non ti (penda- 
no per provifione della cafa quattro ducati , e 
mezzo, ed alle volte cinque, per pane, car- 
ne, galline, e legna, lenza le medicine, e_» 



di, in cui non mi vien fatta limofinafufficien- 
te à comprare quel che hò detto , figlio à cre- 
denza il danaro, di modo che fono pieno di 
debiti folamente per amor di Giesù Crifto , & 
hò da dare, e re iti mire più di dugento ducati 
per camicie, zimarre , fcarpe, lenzuola , e_* 
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per molte altre cofe neceflarie à quella cala di 
Dio , & anco per allevare , e mantenere i fi- 
gliuoli , che fi eipongono . Per lo che , Fratello 
mio molto amato in Giesù Crifto, vedendomi 
tanto indebitato , molte volte non efco di ca- 
la , e vedendo patire tanti poveri miei Fra- 
telli , ridotti ad un'eftrema neceffità così del 
corpo , come dell'Anima , non lo potendo 
comportare , refto molto lconfolato . Cocu» 
tutto ciò confido folo in Giesù Grillo, che mi 
darà gratia per fodisfare à miei debiti , poiché 
egli ben vede il mio cuore . Perciò dico , che 
maledetto è quell'Uomo , che fi confida nell'Uo- 
mo, enonfolo in Giesù Grillo, perciochegl* 
Uomini , vogli ò nò , ti abbandoneranno . Mà 
Giesù Crifto è fedele , e collante , e poiché lui 
prò vede al tutto , fia Tempre più ringratiato • 
Amen Giesù . Fratello mio molto amato hò vo- 
luto avvitarvi de' miei travagli , perche sò che 
ne havete compadrone ficcome io l'avrei de' 
vollri, e perche sò che volete bene à Giesù Cri- 
fto , ed avete pietà de , fuoi figliuoli poveri , 
onde vi faccio làperele loro, e mie neceflìtà; 
perche eflendo noi tutti incam inati ad un ifteflb 
* termine, fe benecialcuno per quella via, che 
più piace à Dio , è di ragione che ci ajutiamo 
l'un l'altro . Per quello fratello mio molto * 
amato , non lafciate di pregare Giesù Crifto 

r per 
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per me, atxiòmidia gratta, e forza di refifte- 
re, evincere il mondo, il Demonio, e la car- 
ne , e mi dia humiltà, patienza, e carità col 
mio proflìmo ; mi faccia con verità confeflare 
li miei peccati , obedire al mio Confeffore_* , 
difprezzare me fteflb , amar folo Giesù Crifto,, 
tenere, e credere tutto ciò che tiene, e crede 
la Santa Madre Gliela Cattolica , come bene , 
e indubitatamente lo tengo, e credo: Queftoè 
quello che ftàben chiufo, e figillato dentro il 
mio cuore , nè da elfo mi dilungo un paflb . 
Fratello mio in Giesù Crifto , mi è di fomma 
confolatione lo fcrivervi , perche fb conto di 
fìar parlando con voi, e di parteciparvi i miei 
travagli, i quali sò, che vi recano difgufto ., 
per avere fperimentata la buona volontà vedo 
di me , nelle tante accoglienze , che mi avete 
fatte , due volte , che fono (lato in cotefta Cit- 
tà . Noftro SignorGiesù Crifto vi contraccam- 
bi in Cielo lalimofina, che per amor filo avete 
fatta a Hi poveri, ed àme, e ve ne renda il me- 
rito. Amen Giesù. Fratello noftro in Giesù 
Crifto,farete da mia parte le raccommandationi \ 
à tutti di voftra cafa , & alli voftri molto amati ] 
figliuoli , mà particolarmente al Maeftro di 
Scuola, mio amato Fratello in Giesù Crifto , 
ed al buon Padre, e Fratello in Giesù Crifto, 
ilVefcovo; & à Donna Caterina mia alberga- 
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trice , e Sorella in Giesù Crifto , e ,à tutti gli 
altri, che Rio vuole, e comanda. Amen Gie- 
sù , Frate! mio in Giesù >Crjfto vi mando quel- 
ito Giov^e, ,che porta la profcntie , per.un^ 
eredità di vigne , ò cenjb , fófciata à qyefto 
Olpedale da un Giovane, che v'è morto, na- 
tivo .di Malaga, come meglio da lui potrete at- 
tendere , chehg trattato il negotio da princi- 
pio. Jo voglio ^ che fi venda, sì perghe h£ 
grandi (limo bi.fogno di denari; cqme.aacora, 
percheron .v'è.entiata.baftevQleda mandarvi à 
ricuperarla ogni .anno . Sicché > ,per amore di 
Giesù Crifto, fapendo chi la voglia compra 
re, vendetela fubitp , purché qon ,vi perda-, 
nulla colui , che la comprerà , nè i poveri . 
Fatelo con ognipreftezza , acciò il latore del- 
la prefente fe ne torni fubito colli denari, per- 
che è perfona , della quale io molto mi fido , 
che perciò gli hò data la mia autorità con le_» 
fcritture neceflarie . Di gratia perdonatemi fè 
vi dò tanto faftidio , ed'incommodo , che un 
giorno vi farà ripofo in Cielo . Per amore di 
Giesù Crifto vi raccommando quefto negotio; 
perche de i denari , che portarà hò da compe- 
rare alcuni veftiti alli Poveri , acciò preghino 
Dio per l'anima di chi gli hà lafciati ; e ne hò da 
pagare la carne , e l'olio, che già non mi vo- 
gliono più dareà credenza; ed eflendo debito- 
re 
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re di molto, li vò trattenendo , dicendo loro 
che prclto mi verranno denari da Malaga; non 
voglio cercare aderto da voi la mancia del San - 
tiflimo Natale, perche sò, che coftì non mancano 
poveri, à chi far bene. Se non che Noftro Si- 
gnore vi dia la fallite dell'Anima ; poiché in_. 
quella vita piena di penlieri, e travagli, Tuni- 
ca cola, che importa, è il ben vivere, che èia 
chiave , colla quale ci apriamo il Paradifo • 
Voftro obediente , e minor Fratello Giovanni 
di Dio, che à Dio piacendo morirà, tacerà, e 
iperarà in Dio . Egli vuole la falute di tutti , co- 
me la fua propria . Amen Giesù . 
Granata 8. di Gennaro 1550* 

jF» Ci* $ • 
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La terza Lettera è di qucfìo tenore ; 

In Nome del Noftro Signor Giesù Crifto , e 
di Noftra Signora fempre Vergine Ma.- . 
ria. Dio fia preferito à tutte le cofe 
x del Mondo . 

Dio vi fai vi Fratello mio in Gì e sii Crijlo G ut /ero 
Laffo , voi , e tutta lavojlra Compagnia , 
e quanti Dio vorrà , e comandar à. 
AmenGiesà* 

LAprefentefervirà per avvifarvi,comeper la 
Dio gratia iòno arrivato à falvamento , 
& hò portato più di cinquanta ducati ; i qua- 
li con altri che fono in poter voftro peniò , 
che arriveranno alla fomma di cento ducati ; e 
doppo che fono venuto , hò fatto debito circa 
trenta ducati ♦ Non balla però nè l'uno, nò 
l'altro denaro ; perche hò fottolamiacurapiù 
di cento cinquanta pcrfone , e à tutte ogni di 
provede il Signore . Laonde a quefti venticin- 
que ducati , che havete , potrefte aggiungere 
qualche cola di più; faria opportuno ajuto à 
tanta necefiìtà* Mandatemi tutti li poveri im- 
piagati, checofti firitruovano, che fe ciò non 
vi riefca , non ve ne prendete fòftidio * Invia- 
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temi (libito i venticinque ducati , perche debbo 
quefti , e maggior fotntna-, e 11 ftò affettando; 
percontraflegno , come ve liconfegnai, in un 
Tacchetto di telaV patteggiando una ferainfie- 
menel voftro Orto: fpero nel noftro Signore 
che in qualche tempo parteggiarne nel Orto 
celefte. Per eflereld (penditore molto di pre- 
fcia, non hò potuto feri vere à lungo ; oltre di 
die fono ftato travagliato da prplte altre cofe : 
che non hò un credo di tempo fenzaóccupazio- 
ne . Per amor di Giesù Crifto mandatemi in un * 
momento quefti denari , perche i creditori me 
ne fanno molta fretta • Per amor di Giesù Cri- 
fto raccommandatemi alla molto nobile , vir- 
tuofa, e generofà fchiav^di Giesù Crifto vo- 
ftra moglie , la quale tanto d'efidera^piacere , e 
fervire al noftro Signor Giesù Crifto , ed à No- 
ftra Signora la Vergine Matfia , fempre Immaco- 
lata: e per amor di Dio obedire , e fervire à 
ilio marito Gutierro Laflb k , (chiavo di Noftro 
Signor Giesù Crifto, e f defiderofo di fervido . 
Amen Giesù. Farete ancora le mie raccom- 
mandationial voftro Figliuolo, l'Arcidiacono, 
i] quale mi accompagnò à cercare Ja benedetta 
limofina; ed è il minore fchiayode'fchiavi del 
noftro Signor Giesù Crifto , e di noftraSigno* 
ra la Vergine IVtaria., fempre Iirimacolata ; e de- 
fiderà fempre piacere, e fervire à noftro Si- 
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gnor Giesù Crifto , & alla fua benedetta Ma- 
dre, No lira Signora la Vergine Maria : Ditegli , 
che mi feriva fubito con Pajuto di Dio . Voi ' 
ancora buon Cavaliere , e buon Fratello in 
Giesù Crifto Gutierro Laflb fcrivetemi , e fate 
le mie raccommandarioni à tutti i voftri Fi- 
gliuoli, e Figliuole, edà tutti quanti voi vor- 
rete. In Malaga parlarete per me, e ferete le^ 
mie r raccommandarioni al Vefcovo, ed à tutti 
gli altri , che vorrete , e vedrete, che io lì a ob- 
bligato pregare Dio per loro . Voftro figliuolo 
il Cavaliere, il quale mi pare, che lìa il Primo- 
genito , larà come Dio vorrà, enoftroSigno- 
re Giesù Crifto fìa in tutti li fuoi penfteri , pa- 
role , ed opere . Mi pare ; fe Dio vorrà , che' 
faria meglio accafarlo quanto più pretto pote- 
ile , le però hii dice volerli acca&re : Et an-^ 
corche io dica , quanto più prefto potefte , non 
per quello vi pigliate tanto faftidio : pregate; 
sì bene Dio, che gli dia buona moglie , poiché 
adeffb mi pare , che lìa troppo Giovane . Piac- 
cia h Noftro Signore Giesù Crifto * che- nel la- 
pere Tempre iia Vecchio : Mà ogniuno deve_> 
contentarli di quello ftato , che Dio gli darà ; 
Perciò i Padri , ^ le Madri jion debbono ora pi- 
gliarli tante angolcie, e trayagli per i loro fi- 
gliuoli, mà folo pregare Iddio , chea tutti, e 
tutte loro dia ftato di gratia . Quando egli vor- 

• rà f 
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r à, l'uno fi accaferà , e l'altro canterà la mei- 
fa. : di tutto quello però , che io dico , non ne 
sò cola alcuna, màDio sà ogni cofa. Piaccia 
à Noftro Signor Giesù Crifto, che difponga^ 
delle voftre cofe , come, voi defiderate , e co- 
me Noftro Signore GiesùCrifto refterà più Ter- 
\ vito . Noftro Signor Giesù Crifto sà mèglio 
quel, che hà da fare «olii vbftri Figliuoli, t_» 
Figliuole , e quanto Noftro Signor Giesù Crifto 
farà , l'avete à tenere , e riputare per ben fet- 
tp . I peccati , che farò io., gli confeflarò , e 
nè farò penitenza, perche le buone opere , che 
gl'Uomini fanno , non fono fue , ma di Dio . 
Amen Giesù . Il voftro minor Fratello Giovati» 
ni di Dio , che quando Dio lo voglia , morirà , 
tacerà, e fperarà in Dio . Egli vuole la falute 
di tutti , come la fua propria . Amen Giesù . 
Piaccia à Noftro Signor Giesù Crifto , che quel- 
lo , che farete voi , i voftri figliuoli , e figliuo^ 
le, tutto fiaper ferviziodi Noftro Signor Gie- 
sù Crifto , e di noftra Signora la Vergine Ma- 
ria , e che non facciate cofa , che à lui naiu* 
giaccia. Amen Giesù» 
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tintori che trattano di 
S. Giovanni 
di Dio. 

Francefco di Caftro Sacerdote , e Rettore 
dello Spedale Regio di Granata nella Vita feru- 
ta in Spagnuolo , e tradotta nella noftra favel- 
la dal Dottore Gio. Francefco Borbini Sacerdo- 
te della Venerabil Congregatione dell'Oratorio 
ftampata in Roma l'anno j 5 87. 

Antonio Gerardi Romano Procuratore della 
canfa del Santo nella vita del medefirao ftampata 
in Roma Tanno 163 f« 

, D. Antonio di Gouvea Vefcovo di Cirene-* 
nella di lui Vita fcritta in Spagnuolo, e tra- 
dotta in Italiano dal Padre Fr. Bernardo Pan- 
dolfo Sacerdote delTOfpitalità , ftampata in_* 
Napoli Tanno 1628. e riftampata in Roma Tan- 
noi690. 

Giovanni Rho della Compagnia di Giestt nel ' 
JL ibro Hiji oriti Virtutum . 

Francefco Marchefe della Congregatione^ 
dell'Oratorio agli 8. di Marzo nel Diario Sa- 
gro. 

Martino Sero Dottore in ambedue le leggi 
nella vita che ne fcrilic in latino ; e fi ftampò 
. \ D à fpe- 
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a (pefe dello Spedale Neoburgico . 

Frà Nicolò Avagnale in un compendio Ita- 
liano, dedicato al Reverendiffimo Nunciofpera 
Generale del fuo Ordine deirOfpitalità . 

Il Signor di Loyac Dottore in Teologia nel- 
la vita checompofe in Francefe, e dedicò alla 
Regina Maria de Medici Madre di Luigi XIII. 
e Fondatrice del magnifico , e Regio Spedale 
del fudetto Ordine in Parigi . 

Giovanni Bollando della Compagnia diGie- 
sù negl'Atti de Santi agli 8. di Marzo . 

Beyerlinch nel Teatro della Vita Umana . 

Giovanni Nudali delPiftefla Compagnia nel? 
Anno Sagro agli 8. di Marzo . 

Antonio Maria Bonucci dell'iftefla Compa- 
K gnia nella prima parte delPEfemeridi Eucharifti- 
che agli 8. di Marzo . 
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NOVENA 

DI MEDITAZIONI 

r 

In Osse qjlj i o 

DI S- GIOVANNI DI DIO 

Propojla à fuoì Dhoti . 
NOTIZIA PREVIA. 

• * 

A frequenza de' miracol i , 
e grazie Angolari , con_. 
cui Dio fi è compiacciuto 
di glorificare in Vita , e 
dopo morte i meriti di 
S.Giovanni di Dio à bene- 
fizio di quei Fedeli, che fi 
fon valfuti della fua effi- 
cace interceffione appreffo fua D. M. , ha fpin- 
to molte perfone pie queft'anno in Livorno à ce- 
lebrarne la fua fefta premettendole una Novena 
di varii efercitii di Criftiana pietà, per otte- 
nerne dalla di lui protezione i favori , di cui più 
fi trovavano haver bifogno . 

Ciò vedendo i Religiofi , e degni Alunni di 

D % ~ qi*e- 
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quello B. Patriarca , m'hanno pregato voleffi 
comporre una come Novena di Meditationi fo- 
pra Je principali virtù del loro Santo ; ed io vo- 
lentieri fecondo quel poco talento , che Dio mi 
ha dato Phò comporta ; sì per la particolar di- 
vozione, che profeflbal fuo gran nome, ed ai 
Sagro Ordine, che hà iftituito nella Chiefa, sì 
per edificazione di tutti quei , che vorranno con 
maggior preparatone ricorrere alla di lui cari- 
tativa beneficenza. 

E perche Tordi ne delle virtù, fecondo lare- 
gola , che ne dà S. Paolo al fuo Difcepolo Tito 
è , che fiaccati, e liberi da ogni empietà , e da 
tutti i defiderii terreni . Sobrie , & jujìè , & 
pièvivamus w hoc J eculo ; Viviamo fondamen- 
te, giuftamente, e piamente, conforme queft* 
ordine ,hòdivifo le Meditationi in tré clalfi ; 
nella prima fi tratta deile virtù, che efercitò il 
Santo in riguardo à fe fteflb; nella fecónda di 
quelle , che pratticò verfo de proflìmi ; e nella 
terza di quelle, che Coltivò verfo il fuo Dio . 
Che co sì appunto fpiega S . Bernardo que' tré av- 
verbii deH'Apoftolo. Sobrie erga nos ; jujiè 
erga Proximum , piè erga Deum . 

Il metodo poi da feguirfi in quella Novena^ 
fia , che, ogni fera alle ventidue hore , e mez- 
za di ciafeun giorno precedente alla Feda del 
Santo , chi potrà, vada alla fuaChiela , ed ivi 

dopo 
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dopo invocato lo Spirito Santo coll'Inno « Ve* 
tsi Creator Spìritus , e colPoratione Deus qui 
corda &c. afcolti la meditazione di quel giorno , 
che fi leggerà in voce alta frapponendovi alcu- 
ne paulè per dar luogo alla confiderazione; la 
qual finita , fi dica pure in voce alta, e adagio 
l'efèrcitio di affetto dedicato al medefimo San- 
to ì appreflbfi reciteranno nove Pater, &Ave 
con nove Gloria Patri ad onore de nove chori 
degPAngeli , da quali Fu il B. Giovanni di Dio 
fingolarmente favorito , e fi concluderà colle 
Litanie della Beatiflìma Vergine, e dopo l'Ora- 
zione Gratìam tuam fi canterà l'Antifona > ed 
Orazione del Santo • Nel giorno poi della fua 
Fefta ciafcuno fi confeflarà , e communicherà 
per ottenere l'Indulgenza Plenaria conceduta ia 
perpetuo daNoftro Signore Innocenzo XII. 

Si fappia per ultimo, che quanto qui fugge- 
rifco, non fi dee ftimare talmente ueceflario , 
che fenza di eflb non fi porta reftare efaudito da 
Dio colla benigna interpofizione di quello San- 
to • E' dunque una mera iftruzione , con cui , 
fe alcuni, ò molti non fi potranno regolare^ 
faranno ciò , che lo Spirito Santo loro infpire- 
rà , ò il Confeflòre infegnerà conforme giudi- 
cherà nel Signore efler più confacevole all'in- , 
dole, flato, e conditionè di ciafcuno. Avvera 
teado ancora, chele pove Meditazioni fi pon-; 
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no diftribuire in nove Sabbati , che fotto Ia_# 
protezione della Beatiffima Vergine fi fpendòno 
da' devoti in efercitii di pietà, affine d'impetrar 
da si benigna Madre , e Regina , per i meriti 
del Santo , la grazia di morire in ofculo Domini , 
come egli l'ottenne . 
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Penìtenzainterna y ed edema. 

* * 0 

I. Punto . ^GSsffO^ Onfidera , come S. Gio- 



ii lenti anch'egli ferire nel cuore da una più 
penetrante fàetta di amor celefte ; converten- 
doli à Noflro Signore con si vivo dolore di 
averlo offefo , che ( fatta una efetiffima Con- 
feflìon generale di tutta la fua vita paflata ) 
wfcì inpublico; e per tutte le piazze, eftrade 
della Città, piangendo, efofpirando , grida- 
va: Ecco ii Peccatore; Ecco il Ribelle ; Ecco il 
Xradjtor delfuoDio . E quello dolore, epen- 



Primo Giorno . 




5j fi parlava delle faette del 
* Martire San Sebaftiano , 



vanni di Dio fubito , che 
udì una Predica , dove 
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timento de tuoi peccati , non folo gli durò im- 
prefib nell'Anima , finche viffe ; mà ogni di 
più gli crebbe : sìcome ogni dì più conofeeva 
la Bontà Divina , che avea oltraggiato colle 
fue colpe . Oh quante volte tùhaiafcoltato la 
parola di Dio , e Tempre in damo ? Quante^ 
volte Dio medefimo ti ha battuto alla porta del 
cuore per mezzo di quel fermone , ò di quel 
buon configlio datoti da un vero amico ; e tù 
femprè ti fei moftrato forilo alle fue amorofe_> 
chiamate ; efponendoti à pericolo, che Dk> 
non più t'invitafleà penitenza , e ti abbando- 
nale ì O fe pure alcuna volta ti fei compunto ; 
appena leggiermente tentato , ti fei lafciato 
vincere; ritornando a que' peccati, che poco 
fa avevi pianti , edeteftati! Confonditi di aver 
faputo fin'ora commettere nuovi , e nuovi pec- 
cati , fenza mai aver faputo dolertene di tutto 
cuore . Odi volentieri la parola di Dio ; e pre- 
ga Noftro Signore , che ti parli al cuore ; che 
davvero ti converta: e fia più torto oggi, e_» 
aderto, che dimani, ò di poi. 

II. Punto. Confiderà come il Santo rifoluto 
veramente di feguire per la ftrada d'una vera 
penitenza il fuoGiesù, diede tantofto in limo- 
fina a' Poveri quanto pofifedeva; eco' denari , 
che fi trovava , libero ventidue carcerati : e 
fpogliatofi fino del fuo onefto veftita , lo donò 

D 4 * 
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à chi il primo lo volle, rimanendo egli poco 
nien, che ignudo, per imitar più da vicino la 
nudità dei Crocififlb Signore . Aùcor tfi devi 
avvertire , che , fe per confèguire l'eterna fa- 
Iute, ch'è il fine ultimo, per cui Dio ti hà dato 
Peflere, e ti conferva , ti fia d'uopo (laccarti 
totalmente dagl'inviluppi delle ricchezze , ò 
dall'impiego , in cui ti vedi , devi farlo cotL* 
ogni prontezza : perche altrimenti , che ti gio- 
verebbe, aver guadagnato tutto il mondo, fe 
dipoi perdefll l'Anima tua? Sopra tutto , ac- 
ciò che la tua penitenza fia vera, devi ritirarti 
da tutte le occafioni , che ti pofTono fervir di 
rovina; e cercare, come veramente pentito, 
que' mezzi più opportuni , che ti rimettano nella 
ft^ada del Cielo , # da cui fin'ora fuggendo dal 
tuo Dio, ti lei- allontanato j fiancandoti frà 
tanto nelle vie difficili dell'iniquità, e dei pec- 
cato. Scegli per ciò un Padre fpirituale, e pru- 
dente , come fece il B.Giovanni , refofi in tut- 
to alla direzzionci del Maeftro Avila : e da quel- 
lo intendi la ftrada , per cui Dio ti vuole ; ed 
abbracciala; non ti fidando mai della propria 
prudenza, chefpelfe volte ci fa parere ftrada 
ficura quella , che ci conduce al precipizio , ed 
alla morte eterna . 

III. Punto. Confiderà come non contento il 
aoftro Santo di una sì efficace contrizione v 

ram- 
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rammarico, ch'ebbe delle fue colpe , come in- 
giurie fatte al Signore ; le volle di più caftigare 
in fe ftefib colle più afpre maniere di trattamen- 
to, che gl'ifpirò il fuo fervore; ed approvò il 
Maeftro di fpirito . Quindi feorgendo il fuo 
corpo eflereftato l'iftromento delle colpe paf- 
fate ; lo macerò fempre con digiuni , l'affìifle 
con cilizii , Io martirizò con difcipline , lo tor- 
mentò con perpetue vigilie di notte , e con fa- 
tiche continue di giorno ; caminando fempre à 
piè fcalzi 5 ed ih ogni ftagione dell'anno col ca* 
po feoperto alla pioggia , ed al Sole : anzi eoa 
una nuova invenzione di faviczza , ch'è ri- 
putata da prudenti del (ecolo per mera paz- 
zia , fingendo d'eflere ftolto , n efpofe , e 1? 
Soggettò per molto tempo à tutti que' ftrazii r 
battiture , e rigori , che fi foglion'adoperarcf 
con quei , ch'anno davvero perduto il fenno + 
Rifletti fopra te ftefib ; e ricordati, che forfe 
hai fatto tanti , e tanti peccati , che avanzane* 
in numero i capelli t 'della tua tefta , e pure_>, 
che penitenze , che digiuni , che mortifieazio-i 
ni hai tù praticato fin'ora? La morte fi affretta j 
il Giuditio particolare dell'Anima tua s'avvici- 
na: e come tratti di fo disfare alla Divina Giu- 
ftizia nella vita prefente per que' delitti i che 
nella futura fi punifeono con tanta feverità di 
pene, e di tormenti? Ecofain vero, chemet- 
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te fpavento , veder tanti , che fanno d'aver 
commeflb peccati graviflimi , di cui nè pure—» 
rinvengono il conto: nè fanno feDio li abbia 
lor perdonati : e frà tanto s'appagano di qualfi- 
voglia leggeriflìma penitenza : e fi rifentono , 
e ripugnano, fe il ConfcfTore impone loro una 
fodisfozione alcun poco afflittiva . Non così per 
certo fi portarono i Santi ; i quali, come leg- 
giamo , anche per colpe veniali efeguirono vo- 
lontariamente contra fefteflì penitenze terribi- 
liflìme . Piangi per l'avvenire i tuoi falli , e pu- 
nifcili ogni giorno con qualche genere di peni- 
tenza corporale . 

GIACULATORIE, E SENTENZE 
Daruminarfi frà giorno* 

Audiam quid loquatur in me Dominili Deus • 
Pfal.48.8. 

Udirò attento ciò , che mi dice al cuore il 
mio Dio. 

r Vocabh me , & ego refpondebo tibi , operi ma- 
nuum tuarumporriges dexteram . Job. 14. 

Voi mi chiamerete, Signore; ed io vi rif- 
ponderò: efpero, che a quefta creatura , che 
pure è opera delle voftre mani , porgerete; la 
voflradeftra. * 

Peccavi : quid faciam tibi ò Cujlos bominum • 
(Job. 7. 20.) 

Hò 
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Hò peccato Signore , che farò per placarvi ? 

tibi foli peccavi , & malum coram te feci • 
(Pfàl.50.5.) 

Hò peccato contra di Voi sì buono > ed hò 
fatto ogni male in faccia a voi. 

Dimitte ergo me , ut plangam pauìulum dolo- 
rem mentri) antequàm vadam 9 &nonrevertar 
ad Terram tenebrofam , & opertam Mortis cali- 
gine . (Job. 10. 20. 2 1. ) 

Datemi, mio Dio qualche poco di tempo di 
vita , per far penitenza prima di morire . 

Ne dixeris , Peccavi , & quid mibi accidit 
trìfte : Altijftmus eft enìm patìens redditor . De 
propitiato peccato noli effe fine metu ; ncque adìi- 
dai peccatum fuper peccatum ; & ne dicai , mU 
feratio Domini magna eft , multitudinis pecca- 
torum meorum mi f èrebi tur . Mifericordia enìm 
& ira ab ilio etto proximant, ©* in peecatores 
refpicitiraillius; non tardes converti ad Domi- 
num y & ne differas de die in dìem ; fubitò enim 
venkt ira illius , & in tempore vixditta dìfperdet 
te . (Eccl.5.) 

Figliuolo, non dire, hò peccato, e che ma* 
le me n'è venuto ? Perche PAltiffimò , benché 
ti afpetti, non lafcierà di punirti . Temi an- 
che del peccato che ti è (lato rkneCTo;; nè vo-« 
gli aggiugnere peccati a peccati , dicendo , Dio 

come xmsfco^^ f 

per- 
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perche fe egli è pieno di mifericordia, è anche 
pieno di giuftizia , con cui caftiga i delinquenti . 
Non tardar dunque in convertirti al Signore , 
nè differir di giorno in giorno il tuo pentimen- 
to ; perche ti coglierà all'improvifo la fua giu- 
ftizia, e nel giorno della fua Vendetta, che è 
neltuogiuditro particolare, ti condannerà ali* 
Inferno . 



MEDITAZIONE H. 



concepì sì Jbafla ftima di fe , che giudicò non 
v'efler difprezzo , ò vilipendio, che ei non me- 
ri tafle. Che quello appunto è l'effetto più pro- 
prio che produce in noi la chiara cognizione-» 
della gr avezza del peccato , e dell'infinito Bene 
Dio >- cui Radiamo peccando; parere ad 



Secondo Giorno . 




H umiltà profonda i é dif prez- 
zo di fe . 



ogni 
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ogni anima veramente contrita, che ogni stra- 
pazzo , ò fcempio che li faccia di lei ò dagli Uo- 
mini , ò da Demonii , ò da Dio , in paragone 
di quel più , che le fi deve , è poco , anzi un 
nulla : perche nella bilancia de fuoi giudi con- 
cetti più pefa un fol peccato commeflb contro la 
fovranaMaeftàdel UioDiò, che quante pene, 
ingiurie , e tormenti può patire in quefto motf- 
do, ò nell'Inferno. Perciò non è maraviglia, 
che il noftro Beato avendo appropriato a sè il 
cognome di Peccatore, godefle d'efler da tutti 
trattato come Peccatore . Oh fe tu giungeffi una 
volta a conofeer te fteflb , e l'ardimento che 
hai havuto di offendere un Dio si temuto da-^. 
Santi, e sì amato da Serafici? Oh come all'ora 
ti umiliarefti ad ogni colpo di avverfità, di av- 
vilimento , e di abbjezzione , dicendo ; quefto e 
molto più deve patire chi hà difprezzato il fuo 
Signore , pofponendo l'onor fuo , ed il fuo fin- 
to volere ad un capriccio di mondo + a un'appe- 
tito di carne , a un defiderio d'iqgiufta ven- 
detta. 

II. Punto. Confiderà, che più (piccò l'umil- 
tà del noftro Santo in mezzo alle efaltazioni , 
che nel tempo degli affronti , e depjtelfioni . 
L'efler humile frà le feccità , e defolazioni della 
lpirito, fràle contumelie, ed infiliti fofferti da 
gli Uomini 3 è virtù si; m^nou è la maggiore. 

All' 
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All'ora fale al grado di eroica , quando favo- 
rita da Dio vie più s'avvilifce , e quando ap- 
plaudita dalle Creature , più fi concentra nelL* 
abiflb del fuo niente . Così appumo fu quella 
del Beato Giovanni di Dio . In quel mentre che 
Crifto gli appariva , ò in forma di Bambino , ò 
d'infermo , illuftrandolo d'ogni intorno co i 
iplendori della Tua celefte prefcnza; in quel 
mentre che lo vifitava ò il fuo caro Arcangelo 
S.Raffaelle, ò la Regina degli Angeli , all'ora 
più che mai fi confondeva, e non divertiva gli 
occhi dal mirare la fua viltà, e baflfezza: e_» 
quando in vifta defuoi miracoli gli huomini gli 
applaudivano r chiamandolo à piena bocca-» 
§anto , come fu , vedendolo mezz'ora ille- 
fo fra gl'incendii dello Spedale , all'ora più 
che mai proiettava efler'egli il maggior pecca- 
tore del Mondo . Dateci , Signore , un poco 
di quel tanto lume , che defle a quello voftro fe- 
deliffimo Servo ; che conolcendoci per quei che 
fiamo, nè le difgrazie, ò aggravi* ci (gomen- 
teranno , nè c'inalzeranno fopra di noi le feli- 
cità 9 òapplaufi fatti dagli Uomini. 

III. Punto. Confiderà, che l'Umiltà di que- 
fto gran Padre de' Poveri non fi contentò folo ' 
di non infuperbirfi quando Dio più Io favoriva 
con vifite , ò l'onórava con miracoli , ma paf- 
sò più oltre 5 perche chiedeva al fuo Signore , 

che 
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che rattenefie Ja mano dal tanto aggraziarlo con 
sì ftraordinarie dimoftn:zioni di benivolenza , 
e che più torto fofle liberale in affligerlo con_, 
travagli ; e malattie , che Jo Iafciaflè colla fua 
corona di (pine, che per mano di fua Madre 
Santiflìma gli avea inviata dal Cielo , che gli 
facefle luogo nella fua Croce ; pecche come 
peccatore defiderava folamente e vivere , e mo- 
rire penitente , ecrocififlb fra le agonie, e pe- 
ne del fuo amato Spedale . Che fete è mai co- 
tefta voftra , mio Santo , che havete di umi- 
liazioni , di ceneri , di cilizii , e di Croci ? 
Beati noi , fe voi ci faceffi eredi di fimil fete ? 
Quefta fu fenza dubbio che CriftoCrocififlb la- 
fcfò per eredità a fuoi più caf i ; ed a voi con__* 
tanta pienezza , che ne potette far parte a quei 
che come eredi del voftro fpirito afliftono con 
indefefla pazienza non folamente alla cura de* 
corpi, mà molto più al miglioramento dell'ani- 
ttic de' poveri ammalati ne' voftri Spedali • Mà 
giacché non fiam meritevoli di fete sì preziofa ; 
almeno impetrateci da Dio tanto vigore di fpi- 
rito, che quando egli ci tribola , baciamo la 
verga della fua giuftizia, che ci percuote, fen- 
za fegno d'impazienza , ò lamenti ; confettando 
che giuftiflimamente ci punifce pe'noftri delitti ; 
e che ufa con elfo noi più di piacevolezza , che 
di rigore , più di grazia che di calli gQ . 

GIÀ- 
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GIACULATORIE , E SENTENZE . 

Peccavi , & verò deliqui 9 & ut eram dignus . 
#00 ricini . Job. 3 3, 27. 

Hò peccato , e veramente hò delinquito , e 
pon hò ricevuto il caftigo , che merito . 

Vtjumentumfaclusjumapudte, &egofem- 
pertecum. Pfal. 22, 

Che mi trattiate da giumento , è giufto : per- 
che comparatiti fum jumentis infipientibus , mi k 
fon fatto un giumento , quando hò peccato 1 
contra di voi : mà trattatemi come volete , che 

mai vi lafcerò t 

J§>uis jìcut Dominus Deus nojìer > qui ip alti* j 
habitat , & h umili a r erpici t in calo, Rinter- 
ra ì Sujcitans de terra inopem , & de per cor 
erìgenspauperem. Pf.112. 

Chi come voi, mio Signore, che vi degna- 
te dall'alto Trono, dove fedete , mirare un 
poverino, ed un vili (limo verme, come fon io? 

guanto magnuses , humilia te in omnibus , 

corarn Deo inverti e s gratiam ; quonìam ma- 
gna potentia Dei folius, & ab humìlibus bono- 
rxitur „ Eccl. 3. 20. 2 1. 

Quanto più ti vedi ingrandito da Dio , tanto 
più abboffati fino.aJ centro del tuo nulla : ed al- 
l'ora farai più accètto al Signore : perche folo 

lui 
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lui è fommamente potente , e gl'umili fono quei 
che verametfte l'onorano . 

Terzo Giorno. 

MEDITAZIONE III. 

Povertà, Cajiità , e memoria 
della Morte. 

I. Punto . gC^sOSH* Onfidera la fomma po- 

vertà in cui, dacché fi 
C a diede a Dio fino alla.* 

c*Jd morte > viffe q uefto 8 l °- 

riofo Patriarca . Il fuo 
abito grofTalano , è sì corto che appena gli cuo- 
priva le ginocchia ; la menfaun tozzo di pane , 
ed alcune volte imbandita de' milèri avvanzi 
degl'infermi più fchifi ; Il fuo letto, ò la nuda 
terra, ò la durezza di una tavola; la fua came- 
ra il cantone più vile dello Spedale a tutti com- 
nume . Ebbe il maneggio de' danari; mà non 
mai ne impiegò il valore di un foldo per folleva- 
re la propria penuria; si bene per foccorrere^ 
fenza verun rilparmio la neceflìtà de 5 Poverel~ 
li • In fomma , come di fempre povero di (pi- 
rito nel cuore, e negl'affetti ; così nell'eftcr io- 

E re 
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re del corpo pareva un ritratto della povertà E- 
vangelica. Voi, che quefto udite, fc non vi 
fentite chiamato a quefta beata forte di fpofar vi 
per amor di Crifto colla povertà della fua Cro- 
ce; almeno per amor della voftra anima , non 
procurate di arricchire per iftrade oblique , e per 
mezzi ingiufti; almeno, fe le ricchezze abbon- 
dano in voftra cafa , non v'immergete il cuore , 
névi feppellite lo fpirito, creato da Dio per 
empirli, e faziarfi iblo di lui, che èil vero, ed 
unico noftro telbro ; almeno fatene parte a'bi- 
fognofi , confiderandovi limofinieri del fommo 
Rè della gloria, ed infieme Economi , e Pro- 
curatori de 5 Poveri , i quali , da voi liberal- 
mente foccorfi , diventeranno voftri Amici, e 
come Mezzani potentiflìmi , v'introdiiranno di 
poi negl'eterni tabernacoli della gloria, 

IL Punto. Confiderà come la caftitàdi que- 
fto Santo fu in tutto ammirabile: perche , per 
cuftodir egli quefta ineftimabil gioja, non fi 
nafeofe nè fri ritiri delle Tebaidi , nè fra Je foli- 
tudini delle Nitrie ; non fuggì il commercio de- 
gl'Uomini y e la frequenza delle Città ; mà fra 
mille diftrazzioni , e ftrepiti delle Creature, 
nella maggior pilblicità delle piazze, e de 5 Spe- 
dali fi mantenne immacolato , e puro come gi- 
glio fra le fpine. In oltre, l'amore che ebbc_» 
lèmpre a quefta angelica Virtù, Io refe atten- 

tif- 

Digitized by Googl 



1 



InOffequio di S.Gio. di Dio . 67 

tiffimo cuftode de' Tuoi (entimemi ; Tiranno 
implacabile del proprio Corpo ; zelofiflimo di 4 
vederla anche nelle Zitelle libera da ogni perico- 
lo di macchiarli ; e di nuovamente inneftare i 
Cuoi pregi in quelle che Pavevan perduta • A 
quefto fine, foccorreva con grò (Te iimofine le 
bifognofe , hor prelevandole dal cadere nel vi- 
zio contrario , (limolate dalla neceflìtà ; hor 
rifcattandole , e ritirandole dairoccafione di 
più cadervi nell'avvenire . (b) Curamwctefefjam 
adhibebat, ut carnis concupìfctntiam à prcximis , 
hujufmodi witio inquinati* , exterwharet . Al 
rifleflb di sì rara purità del i^oftro Santo , vedi 
adelTo qual'è la pudicizia de 5 tuoi penfieri , qua- 
fe la compoflezza delle tue parole , quale la ca- 
(lità delle tue opere , quale il zelo che hai di ve- 
derla fiorire negl'altri . Mira con quanta circoP 
pezzione chiudi le porte de* tuoi feufi , con~* 
quanta preftezza ti difcofti da quei compagni > 
che ti contaminano , con quanta collanza sfug^ 
gi quel le convenzioni, e vifite cheti rovina* 
no . Elamina bene le diligenze che fai per con* 
(ervarti callo ; fe adoperi , come do vrelli , ali- 
cune penitenze corporali : fe frequenti i Sacra* 
nienti, fe ogni giorno fai Orazione, fe almeno 
oflervi i digiuni commandati dalla Chiefa. Ut 
non fai punto di quello , e di poi ti maravigli , e 

_E_2__ _di£i 

(b) IncjusOJfic.left.K ~* 
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dici di non potere efler puro ? Confonditi , e_> 
proponi di fare dal canto tuo ciò che puoi per 
eflerlo; e Dio ferà colla fua grazia ciò che non 
puoi , nè meriti di potere . 

Ili, Punto. Confiderà, come uno de' più ef- 
ficaci mezzi che adoperò il Santo per mantener- 
fi fpogliato d'ogni avere, e libero da ogni neo 
di colpa , che gli potefle appannare d'alcun mo- 
do il candore della caftità a Dio promefla fu il 
continuo penfiero della morte . In quella medi- 
tava di notte, e di giorno ; di quefta parlava 
con tutti, nò v'è lettera, ch'ei abbia ferina, 
in cui non faccia efprefla menzione della morte : 
la conchiufione di effe era fempre quefta . // w- 
Jìro minor Fratello Giovarmi di Dio , che a Dio 
piacendo morirà &c, EfcrivendoaD. Maria di 
Covi le raccomanda che tenga fempre nell* me- 
moria l'ora della morte : Fenfate Sorella , le 
dice, come la morte confuma , e finifee ciò ehe 
quejh mi fero mondo ci dà , e che altro non ne por- 
tiamo via , che un pezzo di tela rotta , e mala- 
mente cucita . E chi , come lui , fi poneva le 
ceneri del fepolcro d'avanti agl'occhi, che at- 
tacco avrebbe a i fugaciflimi beni di quaggià , 
x;hè tentazione lo potrebbe far cadere dalla fua 
giurata purità ? Se quando tu fenti ftuzzicarti 
la volontà, ò dalla concupifeenza degl'occhi , 
che è il difordinato appetito delle ricchezze j q 

dal- 
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dalla concupiicenza della carne ; ò dalla fup«r- 
bia della vita , penfaffi^ brevi moriturum , che 
in breve hai da morire, e che nell'atto fteflfb 
d^aver confentito ad alcuna grai'e tentazione-* 
puoi trovarti colto da unte morte improvifa^, , 
come è accaduto a tanti , e tanti ; non farefti , 
cred'iò , sì forfetinato che ti lafciaflì indurre a 
peccare « Abbi per tanto fempre prelènte alla 
rimembranza la tua vicina morte , e ciò che ti 
fovraftadopola morte, enonpeccarai in eter- 
no » Chiedi a quefto Beato Padre ^ che t'im- 
prima la dileifalutevol memoria nel cuore , e 
ftudiati di farti fimigliante a quell'Uomo di 
Dio quanto poVero di ricchezze temporali, al- 
trettanto adornato di purità > e d'ogni teforo di 
grazia* 

GIACULATORIE , E SENTEHfcE . 

Nudta egr e j]u sfatti de utero matris me* , & 
iiudus revert ar iliuc. Job. i.2i« 

O Dìo mio, confettò, che povero , e nudo 
lòn'ufcito dal ventre di mia Madre , e povero , 
e nudo * voglia ò non voglia , devo andarmene 
alla fepo!tura# 

F 'epigi fadus cum oculhmeh y ut ne cogitarem 
quidem de Virgine . Job. 31.2. 

Hi> propofto , Sigaore , di npji volere nè ve- 

£ 3 dere, 
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dere , nè penfare a cofa che mi porta nuocere 
anche da lungi alla purità. 

Subter te flcrnetttr tineà , & operimentam 
tuumerunt verme*. li a* 14. n. 

Che mi gioverà accarezzar quefto corpo con- 
defcendendo con efìb lui in ciò che mi chiede, 
fe deve frappoco efler cibo di vermi , e fonte di 
putredine nel fepolcro ? 

Aktu?n fac ?nibi Domine finem meu?n+ Pf.38.5. 

O Signore fatemi conofcere dove và a finire 
l'anima e il corpo mio , le pecco . 

Sufcitansde terra inopem, & de fteycore eri- 
gens pauperem ; ut collocet eum cum principi- 
bui , cuvr principìbut gloriti fui . Pfal. 112. 

Che gran Dio é quello , che alza dalla terra , 
e dalla baflezza il povero per collocarlo in un 
Trono di gloria frà i Prehcipi della fua Corte ? 

O quàmpulchra e/i coffa generatìo cum ciarl- 
iate*) immortali^ eji enim memoria illius , quo- 
niam apud Deum nota eft y & apud homines . 
Sap.4. 1.2* 

Oh che bella co(a è l'eflere del nobil numero 
de'cafti! la lor memoria farà immortale, per- 
che e gli Uomini, e Dio li conofcc* 

In omnibut operibus tuis memorare novijpma 
tua. Eccl.7.40. Memento ira in die confumwa- 
tionJs. Eccl. 18. 24* < 

fa 
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In tutte le tue azzioni ricordati della mor- 
te , del Giudizio , dell'Inferno 5 e del Paradi- 
fo. Ricordati dell'ira di Dio nel fine de* tuoi 
giorni , che per te farà come le finifleil mondo . 

Quarto Giorno . 

■ 

MEDITAZIONE I V, 

Opere di Mifericordia mverfi 
il Proffimo * 

L Punto . iKK^rg Onfidera , che la virtù 

O #-» li) della mifericordia vedo 
O O ogni forte di miferi par- ■ 

ve che con S.Giovanni 
di Dio nafcefle , che^ 
con lui crelceflTe , con lui vivetfe, e con lui fi 
avvanzafle all'auge di ogni perfezione j come 
di sè anticamente diceva il S. Giobbe «• Perche 
non fi avvenne mai quello Beato Padre in alcun » 
proflimo y che fofle oggetto di Criftiana coin- 
paflione , che ei noncompatifie, e in ogni mo- 
do a lui poflibile non foccorrefle: In Oropefa 
s'incontrò in una povera inferma , chiamata»» 
Anna della Torre , che avea una gamba già pu- 
trida, e sì grafia da piaghe puzzolenti , ed ia- 

E 4 cu- 
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curabili , che cagionava orrore in chi la vedeva. 
Modo il noftro Santo a pietà di tèi , con defide- 
rio di rifanarla fi accinfe a volerla curare , e la 
cura fu , ogni dì con la fua lingua , e labbra fuc- 
chiarne la marcia , ed il fangue , che ne fcatori- 
va in gran copia; ed a quei che fi ftupivano di 
un'atto sì fovraumano , con volto gioviale di- 
ceva : Non fappiawo ancora , 'Fratelli miei , le 
forze della carità . Non ebbe afcbifoil Figliuolo 
di Dio pigliar jbpr adi fe la puzza delle nojìre col- 
pe > nè di vejìirji della nojìra carne mi fer abile , e 
ci febi faremo noi pigliare il putrido de* nojìri Fra- 
telli ì E tanto perseverò in quefto caritativo uf- 
fizio, finche ne rimafe interagente fana . Che 
diciam noi a fronte di sì eccella Virtù del Santo, 
che fu una formila mifericordia inverti) quella 
poverella, ed infieme una iòmma mortificazio- 
ne , un fommo difpregio , un fommo odio , 
una fomma vittòria di ic fteflb ? Siamo noi 
mai arrivati, non dico a quefti eftremi di cari- 
tà, e mifericordia co' poveri , e cogl'infermi , 
màalmenoa folievarlaloro neceflità còn alcu- 
na limofina, a confolarli con parole dolci , a 
fopportarli con pazienza , e ad averne alcun 
fentimentodi commiferazione ? E pure di que- 
gl'atti sì eroici , ed'altri fimili ne è ricolma la vi- 
ta di quefto Santo . Oh WQftr^ durezza a vifta di 
sì tenera compatire l , 

Ih Pun- 
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li. Punto. Confiderà che defiderofo Tempre 
più il Sànto d'impiegarli tutto nel fervizio de' 
poveri , e degl'infermi per amore del Tuo Signor 
Grocififlb <, e moflb da fpeciale impililo dello 
Spirito Santo , cerei) alla Tua Apoftolica carità 
più ampio teatro , fondando a queft*effetto uno 
Spfedale in Granata , ed in quello gittando le_-> 
fondamenta all'ammirabil Iftituto delJ'Ofpita- 
lità 5 di cui meritò di poi eflfere acclamato Fon- 
datore , e Patriarca . Trovandoli dunque con 
cafa , e letti per i fuoi poveri infermi } ufGiva 
a trovarli per le piazze , e per le ftrade , li por* 
tava fulle fpalle ; e giunto con elfi allo Spedale , 
li lavava ^ baciava loro i piedi con allegrezza , 
e divozione, li metteva a letto, li rifcaldava-j 
con affetto di Madre , e umiltà di Servo , e tan- 
tolto con ugual tenerezza, e polizia dava loro 
da mangiare di ciò che egli accattando di porta 
in porta avea trovato; chiamando parimente i 
Medici , edajutando i Chirurghi nel maneggio 
e cura delle lor piaghe , e malori , affittevi di 
giorno, e di notte a tutti con indicibil vigilan- 
za , e indefefla premura . Con quelli Efempi di 
mifericordia fece fpettacolo di sè , e delle fuQ 
pietofiflime vifeere sì grato agl'occhi di Dio , 
degli Angeli, e degli Uomini, che mofle a venir 
dal Cielo al fuo Spedale in lèmbianza d'inferito 
Figliuolp .diPip, ilqual?Spdè $ lafciarfila- 
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vare ifuoiSantiflimi Piedi dalle mani del Beato 
Giovanni : mode gli Angeli , e trà quelli l'Ar- 
cangelo S. Raffaelle, che in abito de fuoi Frati 
lo volle più di una volta ajutare in quell'umile 
miniftero di fervire agl'ammalati ; e mofle mol- 
ti Uomini di voti che gli fi dedicarono per com- 
pagni perpetui , ed imitatori fedeli della di lui 
Santa Vita , ed Iftituto . Oh quanto può y 
quanto sà la follecita carità de' Santi inverfo i 
Proflimi? Ella li provede di tutto, fendo po- 
veriflimi; li fa Signori de' cuori di tutti fenda 
per altro nel colpetto del mondo abietifiìmi r 
accioche tutti e gli Uomini, e gli Angeli, e fi- 
no il Rè degl iÀngeli concorrano con elfi loro ad 
ajutare i milèrabili , ed accogliere i prò (limi pia 
abbandonati . Noi per il contraria vedenda 
tanti poverini , che fi muojono di fame , tanti 
infermi, epiagatf, che giacciono fu le ftrade_* 
mezzo ignudi, e tremanti di freddo, diciamo, 
che non fappramo che ci fare * E ciò perche ? 
Non già per mancanza di facoltà, e denari, che { 
pur troppo ci abbondano per fomento del luflb , 
della vanità, del peccato ; mà per diffetto di 
carità. Stampi in noi quefto Santo il carattere 
della fua mifericordia , e pietà inverfo de' po- 
veri , ed allora làpremo , e potremo , come lui- 
feppe , e potè ajutarne molti , e confortarli i 
nelle loro anguftie , e travagli. 

III. P un- 

* 
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III. Punto. Confiderà che la mifericordia di 
S. Giovanni di Dio non fi fermò folamente nella 
cura de 5 corpi de' Tuoi ammalati, mà ad un fine 
più nobile ebbe tèmpre la mira il fuo zelo, e fu 
che per mezzo delJ'affiftenza fetta agl'infermi 
nel corpo 5 pretefè principalmente migliorarli 
nell'anima : ad efcmpio di Crifto che come me** 
dico peritiamo per rendere tutto l'Uomo faqo 
nelPifteflb tempo che iànava i corpi , dava falu- 
te anche all'anime de' languenti * Quindi il San- 
to Padre dopo le prime accoglienze ufate a 
quei , che di nuovo venivano a' fuoi Spedali > 
fubito gli esortava a cenfeflarfi: nelprogreflb 
poi della malattia fi ftudiava con paróle pie , 
e dottrine ceìdìi di confermarli nel conofci- 
mento, e amore di Dio - Cosi fe gli peggiora- 
vano , con bel modo li difponeva al tremenda 
paflb della morte , fuggerendo loro motivi di 
perfetta conformità al Divino volere ; facea 
dar loro a tempo gli ultimi Sagramenti i e pieno 
di un ardenre fervore di fpirito raccomandava la 
lor anima a Dio fino all'eftremo periodo della 
vita: E le riamavano, ufcivano dallo Spedale 
cambiati in tutt'altri , e fìabiliù ne' buoni prò- 
pofiti di vivere criftianamente? n5 aioli infer- 
mi di cafa fcuopriva i raggi della fua zelante^ 
mifericordia , mà anche di fuori ad Ogni forte di 
gente fenza veruna accezzione ; a Vedove , a 

Fan- 
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Fanciulle, a mal maritate, a tutte le perfone 
bifognofe , e tribolate; e fomminiflrandoloro 
il neceifario per il Corpo, le faceva Sante nell* 
Anima. Si miri adeflbogn'un di noi allo (pac- 
chio di quella nrflèricordia , e zelo del Santo , 
e veda come fi diporta verfo i fuoi pròflìmi . Se 
egli veramente ufarà con lo*o atti di mifericor- 
dia, potrà fperare mifericordiadaDio: fe col 
fuo zelo , confìglio , ed efempio riporrà nel 
lentiero delia virtù i traviati, falverà l'anima 
fua : fe accoglierà il povero , e bifognola y 
Dio lo libererà dal pericolo di morir rfiale, e lo 
fcrà beato , come egli ftcflb ci promette nelle 
Divine Scritture* 

GIACULATORIE , E SENTENZE. 

O Anima mia , mu te pigeat vifitare infir* 
mum ; ex bis tuim in dìleilione firmabtris . 
£ccl. 7. 39. 

Non ti rincrefca vi(itar gl'infermi , fe vuoi 
che Dio ti confermi nel fuo amore. 
. . Rdigio manda , & ir/maculata apud Dòmi- 
tium y & Patron hac ejf , vifitare pupillo* y 
& Viduat trititi) trattone eofum < jac. 1. 27. 

Se vifiterai i Pupilli ,* e le Vedove nelle lòr 
tribolazioni, accurati che farai un'atto di pu- 
ra religione verfo il tuo Padre > e Signore . 
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^nìd dignum offeram Domino ì Curvaùo ge- 
nti Lsto epcelfo? Indìcabo tibi , o homo, quid 
Jìtbovnm, & qfùd Dominili requìrat à te. Vti- 
que facere judicium , & diligere mi/eri cor diam . 
JVlich. 6. 

Che cofa più gradevole òpiù degna offerirò 
a Dio; Che fare ciò che da me richiede la giu- 
ftizia inveriò gli Uomini, ed amare la Miferi* 
£ordia ? 

Quinto Giorno, 

MEDITAZIONE V. 

Manfnctudine % e pazienza 
nelP ingiurie . 

L Punto, ^G^sSupOnfidera , come la vera 

È> § carità è tolerante , e pa- 
Ò & ziente ne' finiftri incon- 
tjjT . , 23 tri , ed altrefsì manfufc- 
SSusgcS ta nell'ingiurie. Il Bea- 
to Padre Giovanni di Dio , come tutto cantati- 
vo , ben chiari teftimonii diede della fua in- 
vitta pazienza , e manfuetudine-, quando Gio- 
vanni della Torre dandogli uno fchiaffo 5 of- 
ferfe tolto l'altra guancia pejr riceverne un'af- 

tra* 
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tro . Il fimile pure fece con un'altro; da, cui 
trattato come mafcalzone, e villano, fufchiaf* 
feggiato, e di più pefto con pugni, e con cal- 
ci ; lòpportando frattanto il Servo di Dio tal 
fatta di trattamenti con incredibile allegrezza 
del fuo cuore , e inalterabile ferenità di fem- 
biante f Che diranno a ciò gl'iracondi, e col- 
lerici , che a molto meno di cjuefto , e fi fde- 
gnano , e s'imper vedano contro chi anche_> 
leggiermente gli offe fe? Era forfè S.Giovanni 
di Dio d'altra natura; Jafuaera forfè di pietra , 
h di bronzo , che non feqitifle , e ponderafle 
la gravezza di.quefte ingiurie? Pur troppo le 
fentiva; mà coll'elèmpio diCrifto le tollerava 
con lomma manfuetudine , e pazienza . Sap- 
piate, che Dio non vi vuole infenfibili , ò mor- 
ti, mà bensì mortificati, efofferenti: ilfenti- 
re gli aggravi è di uomo , il non rifentirfene è di 
Criftiano . Chi patifee , e fopporta , moftra 
fenno , ed accumula tefori di merito : chi offe- 
fo fi adira, fifpaccia per imprudente, e perde 
molti frutti di grazia , e di gloria . 

II. Punto . Confiderà , che tjuefto buon_» 
Santo non folamente ebbe maftftietudine , e pa- 
zienza da fofferire con giubilo chi lo caricò d'in- 
giurie, evituperii ; mà di più animo , e for- 
tezza da ringraziarlo come quello che gli dava 
con ciò alcuna occafione di meritare . In pruo- 

va 
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va di ciò , entrando egli una volta a cercar 
limofine neJJa cafà dell'lnquifizion Vecchia in 
Granata, e ftando vicino ad una fontana pie- 
na d'acqua, un Paggio gli diè una fpinta , e 
ve Io fece cadere , da cui fu cavato tutto ba- 
gnato , ed intrifo di fango . Non fi alterò pun- 
to il manfuetiffimo Padre , come fe non fi fofle 
fatto a lui un tale aggravio ; anzi voltandofi al 
Paggio, con molta amorevolezza , epiacevol 
modeftia, glidiffe: Dio vi perdoni Fratello ciò 
che mi avete fatto • Qui sì che ogn'un di noi ode 
un linguaggio , che mai fi è intefo da'fèguaci 
del mondo , lìnguam , quam non noverat , nu- 
divi t . E non è un linguaggio nuovo di un San- 
to comequefto , che ringrazia chi lo maltratta , 
e prega Dio per chi sì gravemente l'offende? 11 
linguaggio commune del Mondo è maledire chi 
ci maledifle , fopraffare con contumelie , con 
percoflè, e ferite chi ci volle conculcare, c~> 
deprimere . Ma e l'uno , e l'altro ancora e il 
carattere che ci fa conofeere , fe fiamo Citta- 
dini di Gerufalemme , fe di Babitonia, fe de- 
ftinati a godere nel Cielo , fe rifervati pena- 
re nel l'Inferno. Dal linguaggio che tu ufi con 
quei che ti offendono , e provocano a fdegno , 
faprai congetturare la forte che puoi.òfperare, 
ò temere nell'altra vita. 

III. Punto • Confiderà , che il Beato Padre 

fu 
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Fu inoltre sì manfueto , e paziente , che ad I 
efempip di Crifto porè non dico perdonare a 
chi beneficato da lui l'oltraggiò , mà anche ac- 
coglierlo con volto lieto, e con parole di rara 
dolcezza; come Crifto, che accolfe Giuda con 
fegni di fomma bcnivolenza, ammettendolo al 
bacio del Tuo Divin volto , quando fi vedeva 
da lui attualmente tradito. Fù dunque il cafò, 
che una Donna , cui il Servo di Dio avea tolto 
dal cattivo traffico , e a cui con una buona dote 
avea dato marito , e nelle lue necefiìtà prove- 
deva di quanto le fofle duopo , venne un gior- 
no da lui allo Spedale , e gli chiefe un poco di 
tela, dicendo haverne bifogno • Mà udendoli 
dire dalSanto, che per all'ora non Pavea, pro- 
mettendole che quanto prima la (occorrerebbe.; 
ella iftigata dal Demonio, e dalla fuapaflione , 
fi rivoltò ingrata , e lcortefe con tra sì gran be- 
ne fattore , chiamandolo Ipocrita, e infingito- 
j-e difantità, con altre villanie, e improperi!, 
che cagionavano hon poco fcandalo a quei che li j 
udivano. Mà il noftro Giovanni ne ritraile tan- 
to gufto , fthe fi ibrrilè , nulla turbandoli al fuo- 
no d'ingiurie s) enormi • Per lo die la mala dott- 
ila refafi più furiofachemai, proruppe in più I 
enormi fcandefèenze , ed ingiurie con tra del 
Santo. Egli però con allegra faccia le difte : 
figliuola mia , ò più prtjlo , ò più tardi debbo 

per- 
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perdonarvi , perche così lo comanda il Signore % 
ed io fin d?adeJfo vi perdono* aggiungendo pa- 
role sì amorevoli , che la placò, e converti di 
ipaniera , che dopo la di lui (anta morte_> , 
mentre lo portavano a feppellire , andava la 
ftefla Donna ad alta voce publicando i benefi- 
ci che dal Servo di Dio avea ricevuti , e Pini- 
pertinenze , e villanie che dette gli avea . Im- 
para tu che quello fatti , effer pur troppo ve- 
ro il detto del Savio , che una rifpofta piace- 
vole a chi c'ingiuria, vince, e fopifce ogni gran 
fdegno , ( c ) Refponjto mollis frangtt iram : 
perche ficcome foffiando in una (cinti Ila di fuo- 
co vie piò s'accende ; cosi fpargendoyi fopra 
acqua di manfaetudine , fi Ipegne , e total- 
mente fi vince, (d) Cosi vinte l'ira degli E- 
fraiti il Capitan Gedeone ; cosi Anna madre di 
Samuello quella dei Sacerdote Heli , cosi il 
buon Davidde quella di Saulle ; così S. Gio- 
vanni di Dio quella della già detta Donna^. • 
Supplica quefto tuo gran Protettore , che in 
fimiglianti occafioni ti moderi la lingua , ti 
raddolcita il cuore , e col fuo efempio t'infe- 
gni ? che è gloria maggiore tacendo tolerar l'in- 
giuria , che rifondendo vendicarla : e le vor- 
rai parlare, egli t ? imprefti le fue parole, ché 
i ^ f F fa- 

( d ) £x D. Chyffl, tìam 5. di Davide <y fault* 
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faranno Tempre piacevoli , Tempre benigne ì 
iempre rifpettofe, ed all'ora finirai di capire ciò 
chedifleBeda, che Melius eft bene vinci , quàm 
malè vincere. 

GIACULATORIE, E SENTENZE . 

... ■ . ■ v * 

Memento , Domine , David & omnis mani 
fnetudinis ejus . Pfal. ijf. z. 

Signore ricordatevi del buon Davidde , e per 
i meriti della fua manfuetudine fatemi maqifue- 
4 to, ed umile di cuore. 

Mansueti autem hareditabunt terram , éF, 
dele&abuntur in multi tudine paci s 9 PC 36. li* 

Solo i manfueti , Signore , erediteranno la 
beata terra di promiffione , e goderanno frà 
mille frutti di pace. 

Servum Domini non oportet litigare , fed man* 
fuetum effe ad omnes , docibìlem , patientem . 
2. Tim. 2. 24. 

Il Servo di Dio fugga dal contendere, e liti- 
gare, fia manfueto , docile , e paziente. 

Noli vinci à malo , fed vince in bonomalum i 

Rom. I2.2T. 

Non ti lafciare vincere dal male che ti fan- 

no , mà vinci tu col bene che fai il male altrui • 

* • .... 

Fili in manfuetudine opera tua perfice , & fa- 
prbominumglwiam diligerti* Eccl.3.19. 

Fi-; 
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Figliuolo colla manfuetucìine perfezziona le 
opere tue; e (arai amato , e (limato per il più 
gloriofo fra gli Uomini . 

Setto Giorno. 
MEDITAZIONE VI. 

Zlbbidicnza cieca , e per fever ante . 

« 

^ dee recar meraviglia-, 
che S. Giovanni di Dio 

retsSsSQSi gnalate vittorie da De- 
inonii, dalla malizia humana, edafefteflb, 
perche, fe come dice il Savio , (e) gli Ubbi- 
dienti fono fempre vittoriofi chi più poteva..* 
gloriarli di aver fempre vinto ne' combattimen- 
ti di fpirito, che quello Santo, che fu fempre ub- 





1 




» 



primi fervori del fuo dedicarfi al Divino fervi- 
zio fu in tutto perfetta, perche fu un'ubbidien- 
za cieca, non mirando mai alla qualità della per- 
fona, fofle nobile ò ignobile, ò a che fògli co- 
F x man- 
Cc) Trov. 21. 
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mandava, ove però non vi foffe alcun (crupolo 
di o fi e fa diDio,mà rifpettando Tempre il voler di 
Dio, così nelle perfone, che avea fcelto per gui* 
da della Tua coscienza, come nelle cofe tutte.» 
per ardue , e contrarie , che foflero alla fen- 
fualità, che gli ordinaflero . Hebbe la forte di 
aver per Direttore del fuo Spirito quel grande 
Predicatore dell'Andalusia , e difcretiflinto 
Maeftro Giovanni d'Avila . A quefto ubbidì 
con tanta prontezza , che parendo al valentuo- 
mo che egli era efler gloria di Dio , e profitto 
del nuovo difcepolo che coi^tinuafle il fingerti 
per Grillo come ftoko, lo continuò per ilpa- 
zio di quali due anni fog gettando fi volentieri , 
fin tanto che ai detto Maeftro fofle in gra- 
do , a tutti li ftrazii , che come a veramente-» 
(tolto ne fecero.. Quanta poi fbfle l'utile che 
ne provenne all'anima del Santo da una sì dur* 
pruova della fua ubbidienza , lo inoltrano le 
virtù tutte , in cui fi perfezzionò , e di cui la- 
fciò cfempii sì notabili nel decorfo delia fua 
fanti (lima Vita . Vuoi tù ade db, ò Criftiano, 
fapere perche non fai verun progreflb nella (tra- 
cia del paradifo, tornando Tempre indietro , e 
raffreddandoti Tempre più nell'imitazione di 
Giesù, e de fuoi Santi; eflendoche per altro fei 
obligato a perfezzionarti conforme lo (tato tuo, 
come lo fono iReJigiofi fecondo l'altezza dell** 

lor 
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lor vocazione ? la ragioni perche non fai fce- 
gliere un Padre Spirituale , e a quefto (labil- 
mente dare l'intiero governo dell'Anima tua ; 
mà perche fèi tiepido , € totalmente freddo , e 
quel che è peggio ami la tua tiepidezza , la tua 
freddezza, per quefto hoggi ti confefli con uno, 
domani con un altro. La varietà, e moltitudi- 
ne de 9 Medici non curalpefle volte le malattie, 
mà le peggiora . 

IL Punto. Confiderà , come il noftro Santo 
fi fegnalò nell'ubbidienza predata non folo 
a quei , che Dio gli avea dati per Arbitri dell' 
anima Tua , mk anche , € molto più a i Prelati 
di Santa Chiefa quantunque non fo fiero Tuoi or- 
dinarli , Venerando nel lor carattere con ifpe* 
rialità la per fona di Crifto. Accadde un giorno 
che andato a chieder la li mofina a D. Sebaftia- 
no Ramires di Fonte*Leale Vefcovo di Duy,alP 
ora Prefidente della Reale Audienza in Grana- 
ta; quefto Monfignore gli difle : mi par giu- 
fto, ò Giovanni, che da cafa mia portiate per 
• l'avvenire un nuovo veftito ; perche fe bene_» 
quello che ufòte fi confà pià con la voftra umil- 
tà, nientedimeno non lo. comporta il tratto 
che avete colla gente principale, « dovete pet 
fervigio di Dio, e de'voftri Poveri cambiarlo 
in un altro più pulito, cpiù comporto. Ubbi- 
dì alla cieca , c fenza replica il Servo di D io , 

F 3 ed 

- 
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ed accettò il nuovo abito che fubito gli mandò 
fare ; quantunque il defiderio , che avea d'efler 
difprezzato , e di mortificare il fuo corpo gli 
potefle fuggerire, che fi rimanefle col fuo anti- 
co , e tutto rotto . Con quella azzione ci dà 
S* Giovanni di Dio a conofcere , che la vera, 
c perfetta ubbidienza non confitte folo in fare le 
penitenze, ed efercizii di fpirito comandatici 
da chi regge l'anima noftra ; mà ancora in la- 
fciarli di fare, quando dal medefimo ci fi divie- 
tano. Perche molte volte in quelle, quantun- 
que ripugnanti alla natura , quando fi fanno > 
fi puoi framefehiare il noftro amor proprio (pi- 
rituale , delufo dall'iftefla bontà che feco han- 
no . Mà quando per pura ubbidienza fi la (ciano , 
alPora è che fi fa un intiero olocaufto di tutta 
la volontà , e giudizio proprio foggettandolo 
onninamente alla yolontà , e giudizio di chi ci 
comanda in luogo di Dio . JLafciati per tanto 
reggere dall'ubbidienza , nella di cui condotta 
non vi puoi eflere inganno: fe ella vuole che 
tu maceri la tua carne con afpre difcipline , eoa 
digiuni, concilizii, accettali, perche Dio li vuo- 
le ; fe te li mitiga , ò totalmente! fofpende_* 
china il capo , econfeffa , che feisì indegno , 
che ne meriti far penitenza de tuoi peccati * 

III. Punto. Confiderà, che^ all'ubbidienza.* 
di San Giovanni di Pio non mancò quel nobil 



Digitized by Googl 



InOflequio di S.Gio. di Dio . 87 

pregio d'eller perfèverante fino alla morte , eo- 
ine l'ebbe quella di Crifto , refofi per amor no- 
ftro ubbidiente al Padre Eterno ufque ad mor- 
tèm. Disfatto il Santo dalle penitenze, e con- 
fumato dalle fatiche più, che dagl'anni , s'in- 
' fermò gravemente , ed avvifato dal fuo fido 
Compagno l'Arcangelo San Raffaello delia fua 
Vicina morte, fenza poter più refiftere alla forza ' 
del male fi còricò sù le nude tavole : quivi vili- 
tato da una virtuofa, e grave Matrona D. An- 
na Oforio fu pregato, che fi contentane d'e (Ter 
portato a Cafa fua , acciòche fofle medicato 
con quella cura , che conveniva alla fua gran 
malattia. Mà per molto che l'efbrtafle, non Io 
potè mai indurre , perche l'amore, che porta- 
va a i fuoi poverelli non gli dava licenza di 
morir lungi da loro 4 Fin tanto che ad iftanza di 
detta Signora comandatogli in virtù di Santa 
ubbidienza da D. Pietro Guerriero Arcivefco- 
vo di Granata , che lafciaffe lo Spedale, e per- 
mettefle- d'effer trasferito alla detta cafa, egli 
puntualmente ubbidì , e licentiatofi da fuoi po- 
veri con sì tenero affetto, che fi venne meno, 
là fu portato in una fedia ; dove affittito dal 
detto Monfignore , mà fenza la confblazione , 
che avea tanto bramato di finirei fuoi giorni in 
compagnia de fuoi dilettiflìmi infermi, placida- 
mente iene mori. Chi non adora in queft'attp 

F 4 la 
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la divina providenza , che volle coronare Ia_j' 
vita di quefto Santo col fregio di quella virtù 
che ci rende più fomiglianti a Giesù. Crifto. ? 
Mà quefto onore non fi merita fe non da chi fu 
efatti (Timo in ubbidire a i precetti del fuo Signo- 
re, ed a quei che fanno le fue veci quà in terra , 
come lo fu il noftro Beato Giovanni . Tu t'in- 
ganni, òCriftiano, fe prefumi di poter morirà 
> con quefto bel carattere di predeftinato, che è 
l'ubbidienza di Giesìi , mentre invita fempre ti 
fei moftrato ribeile alle fue amorofe ifpira- 
aioni, alle fue Sante leggi, a i fuoiMiniftri , 
e al fuo divino volere . Prega il Santo che fi de- 
gni impetrarti dal Signore di vivere per l'avve- 
nire figliuolo di ubbidienza , fe defideri morire 
figliuolo di benedizione * 

GIACULATORIE , e SENTENZE J 
Ecce egOy quia vocaftime. i. Reg. 3* 
Così dicaogn'uno di noi alMiniftro di Dio ; 

ciò che dicea l'ubbidiente Sanuiello al Sacerdote 

Heli. 

SubjeW eftote onmì human* creatura propter 
Deum. i.pQjt.2* 

Ubbidite, e foggettatevi ad ogni humana-« 
Creatura per amor di Dio . 
„ §>ui vox audit, me audit , qui vo$ fpernìt m 
Jperwt. Lue. io. 

Chi 
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Chi ode voi, ode me; e chi difprezza voi , 
difprezzame. 

Melior eft obedlentia quam vittima , & aufcul* 
tare magis , quàm offerte adipem arietum • u 
Reg. 15. 

E meglio ubbidire che facrificare • 

§$uì me audierit abfque terrore requiefcet + 
Rom. 2* 5.3. 

Chi vuol morire in pace , e fenza paura , vi- 
va ubbidiente • 

# 

Settimo Giorno. 
MEDITAZIONE VII. 



Fede uh a. 



< v ; 1 J 




h Punto. gG3sfK5jSOnfideracom'eflendala 

virtù della fede? la bafe 
C a di tutte l'altre virtù , & 
Ci il fondamento della vi - 
KS'&Qìg taCriftiana, fenza la_* 
quale neffuno può piacere al Signore , S. Gio- 
vanni d'Iddio , pofe ogni mezzo dal canto Ilio 
per fegnalarlì in efla . Quella fu che l'animò a 
fare quella generofa rifòluzione di voltare lei^. 
fpalle al Mcundo, ed a fprezz are tutto cjò che fi 

* ' vede, 
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.vede , (limando folo , & anelando a quel fola 
che non fi vede . Quefta lo mo(Te a parlar fem- 
pre delle eoie divine con fommo gufto , t la- 
pore , ed a fcriverne varie volte ad alcune Pren- 
cipeffe, e ad altre perfone divote : la virtù che 
ci guida al Cielo è la fede, credendo tutto quello 
che crede , e tiene la S. Madre Chiefa Cattolica , 
ed oflfervando i comandamenti . Quefta lo fpin- 
fe all'efercizio d'una continua orazione in tutti 
quei tempi che fi vedeva libero dal fervizio de 1 
fuoi infermi , benché anche fervendoli s'ajuta- 
vaa ftar raccolto in Dio con Toratioi>i vocali, 
e giaculatorie per non indebolire giamai in sè il 
di lei lume che fra le caligini di quefto mondo ci 
guida . Quefta fece che coilcedefTe al corpo fo- 
lo un'ora di fonno, fpendendorie molte la notte 
in ferventi colloquii con Dio , per defiderio di 
conofcer fempre più le fue eccelfe perfezioni • 
Qufcfta" lo teneva sì fiflb nella contemplazione 
del divino Sacramento chiamato per eccellenza 
ròifterio della noftra Fede , che quando lo rice- 
veva, il che era fpefliflimo , fembrava a tutti , 
che egli vedeflTe, ciò che noi folo crediamo . 
JEfaminaoratuqualfia la tua fede in confronto 
di quella di S. Giovanni di Dio; fe veramente 
credi , moftralo coil'operare , perche la fede_» 
fenza l'opere è morta, (f) Tu ti vanti, e dici 

che , 
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che profefli la vera fede , avverti però che 
vita , & i coftumi non moftrino infedeltà ; cre- 
di all'Evangelio , e perche non ubbidifci all'E- 
vangelio? credi la vita eterna, e perche anti- 
poni il temporale all'eterno? che ti giova cre- 
dere cofe vere , e buone, fe t'attacchi al fatto, 
ed operi male ? Quegli folo crede bene che prat- 
ica coll'opere ciò che crede colla fede , e che_* 
unifce infieme col fimbolo degl'Apodo li , i pre- 
cetti del decalogo efattamente oflervati , dicen- 
do col Santo David mandati* tuis creciidi. 

II. Punto • Confiderà che la verà fede non fi 
nudrifce folo con quel che s'opera, mà ancora 
con quel che fi patifce in fuo oflequio ; perche è 
proprio d'un vero Criftiano , non meno far co- 
fe grandi perla fede, che patirne dell'ardue in 
fuo riguardo . Così i SS. Martiri più col patire , 
che coll'operare divennero veri teftimonii della 
S. Fede, che ad onta de i tormenti confeflaro- 
no . Anche la noftra pace hà i fuoi martiri , ba- 
bet&pax noftra martire* fuos> dice S. Leone ; 
e quefti fono appunto tutti quei degni Criftiani , 
che come S. Giovanni d'Iddio muojono a fe ftef- 
fi, mortificando le proprie membra per vivere-» 
ima vita nafcofta , e divina conCrifto in Dio • 
Cosilo fece il noftro Beato, il quale fin tanto 
che vifle per riverenza della fede che profefla- 
Va, volle fempre patire nel fuo corpo un conti- 
nuo 

— . . 
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nuo martirio di volontarie penitenze, e nel fu a 
fpirito un'altro più crudo martirio di defolazio- 
ni > tedii, e aridità, oltre alla pazienza ehe_» 
moftrò nelle perfccuzioni , che dai maligni fo- 
ftenne , per renderfi con ciò più conformi a quei 
Signore , che fi fece per noi berfaglio di contra- 
dizzioni, oggetto di fcherni , uomo di dolori, 
e l'ultimo fra tutti gl'uomini . Vergognati tu ò 
fedele che non folononhairefiftito mai finora 
fpargere ilfangue per amor di quella Fede, di 
cui Dio t'hà dotato nel Battefimo , mànèpure 
hai avuto animo darefiflere a qualunque tenta- 
zione di vendetta, òdi fenfualità, òdi (uper- 
bia. Tu confetti un Dio per te coronato di (pi- 
ne , e perche tratti sì delicatamente il tuo cor- 
po? tu l'adori inchiodato in una Croce, e per- 
che non fai fopportare una leggieriffima tribo- 
lazione, che Dio ti manda? tu lo riconofciper 
il vero Rè della gloria anche frà i ladri, e per- 
che fei tanto amante della ftima propria , c va- 
no onore del mondo? tu aderifci a quefta veri- 
tà, (g) che il regno dei Cieli patifce violen- 
za , e che folo quei che tal violenza fanno a fe 
lleflì lo rubbaao ; e perche tu non vuoi mai Gire 
una picciola refiftenza al tuo capriccio , alle tue 
voglie, a tuoi affetti. OhDio? che fede ò que- 
fta noftra fe non fegue l'orme infanguinate di 
Crk 

( g ) Mate. 16. 
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Crifto, e tìe'fuoi Santi? eflendo egli che dice 
chi vuol venir dietro a me neghi fe fteflb , pigli 
la (ua Croce, e mi lègua. 

IH. Punto. Confiderà che quefto S. Patriar- 
ca con aver fatto opere sì eroiche , e patito Tem- 
pre un martirio ( h ) borrore quidem mitius , 
feddiuturnitate molejiius , come fi puoi dire-» 
c^on S. Bernardo,folo affine di mantenere tempre 
viva in fe fteflb la virtù della fede , nientedimer 
no non fi fidando dell'opere di giuftizia già fatte i 
nò d'aver tanto patito per la giuftizia , chiedeva 
alla mifericordia d'Iddio che fempre più gl'au- 
mentafle la medefima fede , e che lo favorifie di 
bene ftabilirlo in efla fino alla morte, come lo 
dJATe un giorno a Pietro Velafco^no de fuoi pri- 
mi compagni nell'Iftituto delPOfpitalità : e tu 
ò Criftiano che non hai operato fin adeflb 5 nè pa- 
tito ciò che operò, e patì S.Giovanni di Dio; 
tu che non fei flato degno di ricever da Dio quet 
l'illuftrazioni , quei lumi , quelle divine in> 
prefiioni che egli ampiamente ricevè ; tu che 
non hai veduto quei miracoli che fono la confer- 
ma della fede, e che lui ben vidde, anzi operò; 
tu che ti fei dato molte volte al reprobo fènfo/e- 
guendo quei defiderii , ( i ) che fommergono 
l'uomo nella morte dell'anima . come non temi 

di 

(h) D. Sem; 
( i) Rom. 1, i% % 
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di perdere queft'ineftimabil talento della fede ? 
Chiedi umilmente perdono a Dio de i tuoi falli* 
piangi le tue tenebre , dilponti ad ottenere dal 
Padre de i lumi tanta luce , che rifchiari la tua 
mente, e cheaccrefca in te la fede delle verità ' 
eterne • Pecche che farà di te fe rimani all'ofeu- 
ro ? caderai d'un peccato in un'altro , d'un a- 
biflb di cecità in un abiflb di malizia , e da que- 
llo in un'abiflb di pene, e di miferie fenza fine, 
com^per giudi giudizii dell'Altiflìmo vi fono 
caduti molti , che ebbero in alcun tempo , e«f 
più fede, e meno peccati di te . 

* 

GIACULATORIE, E SENTENZE. . 1 

< 

Scio cui ere di di , &certusfum. 

Io ben sò a chi credo , che fiete voi miQ 
Dio , che non v'ingannate , nè potete ingan- 
nare. 

7eJlimonia tua credìbilìa fatta funt ritmi* . 
Pf.92.5. 

I motivi , e gl'argomenti della credibilità che 
ci porgete, fono evidenti. 

§)uid prodeft fratres mei ftfidem quh dicat fc^> 
ha bere , opera autem non babeatì n un quid poter it i 
fides falvare eum ? fi autem fi ater, & foror nudi 
funt , & ìndigeant vittu quotidiano , dicat i 
autem aliquisw wb?s;i te in pm> cakfaciminì^ 
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& faturamini y non dederitis autem qua necef- 
[aria funt corpori , quid proderit ? fìc & fidesji 
non habet opera, mortua e/i in femetipja. jac. 2. 
14. 15. &c. 

Che giova ad alcuno il dire, che hà la fede, 
fe non l'opere ? forfè la fede fola lo potrà falva- 
re? slcome fe a chi manca, la verte , ò Pali- 
mento alcun di voidicefle andate in pace, 
procurate altro ve ehi vi ricuopra, e chi vi no* 
drifca, nulla gli gioverebbe; nell'iftefla ma- 
niera la fede , che non è accompagnata dall' 
capere , niente giova , anzi è morta in fe ftefla . 

* Ottavo Giorno . 
MEDITAZIONE VIIL 

Speranza ferma in Dio . 

I. Punto. gG3sSv)^OnfideracomeilB.Gio- 

g vanni oltre al conofce- 

JC^COS virtù d'una fermiffima 
fperanza . Per quello fcrivendo una lettera ad 
una Dama ( 1 ) di grande fpirito , e manife- 
rtan-_ 

( 1 ) D> Maria de ìdcndoqa , 
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ftandole in chi egli unicamente Iperava, le di$ 
fò : La no/Ira fperanza è in foto Giesù Cri/io , // 
quale per t travagli f ed infermità , che per amor 
fuo fopportiamoin queftamiferabil vita>ptrime* 
riti della fua Sagra Pafftone ci darà la gloria-* 
eterea. Ed in un'altra, infinuando alla m^defi- 
ma dove havea da riporre tutte le fue foeranze , 
lefcrive: Confidate filò in Giesù Cri/lo: male- 
detto P uomo > che confida nelP uomo ; perche dqlP 
uomo, voglia d non voglia farà abbandonato y mà 
non da Giesù Crijlo , perche è fedele , e ft abile • 
Ogni volta che fi fofcriveva ufava di quefta for- 
inola: Giovanni di Dio morirà , ejperarà: co- 
me fe col S. Giob volefle dire : ( m ) Etiamji 
occiderit me , fperabo in eum : ancorché Dio mi 
incida , non lafcerò di fperare in lui y perche 
porto meco racchiufà nel cuore la mia Speran- 
za , ( n ) repojita ejl bac fpes mea in finu meo : 
c perche procuro accompagnarla Tempre con le 
buone opere, ella perciò non mi confonderà . 
1 Peccatori sì , che refteranno , e confufi , e 
delufi daHa loro (peranza; la quale ben efami- 
nata non è fperan za , mà prefunzione , perche 
confidano poterli falvare , e confeguir la gloria 
fempiterna fenza precedenza di meriti • ( o ) 
Spes impiorum peribit . Chi non vuol che gli 

fva- 

jfm) Sfa*, fi. il- (n) Job, ip,2/, 

(o) Ptov. IO I?. 
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fvanifca Jaiperanzu delia gloria, cooperi con 
ogn'induftria a quei mezzi, che ci fomminiltra 
Ja grazia . Il fungile di Cri (lo fparfo per noi con 
jtanto fuoco d'amore , è valevole da fe folo a 
falvarci ; ma nella prefcnte providenza non ci 
ialveràmai lenza concorrervi dal canto nofbro 
le umane cooperazioni. 

II; Punto. Confiderà che da quell'alti ili ino re* 
fugio , che pofe in Dio folo la Speranza di que- 
llo Servo del Signore , nacque ancora quella^ • 
ftupenda animofità , e valore con cui , fendo 
egli povero di averi , aprì Spedali , empiendoli 
d'ogni forte di ammalati > cui foccorreva con 
tutto il neceflario di riinedii , e d'alimento , ca* 
vando tutto dalla ricca difpenfa della Divina-* 
Providenza, alla quale, lènza punto dubitar- 
ne , fi appoggiava . Che fe tale , e tanta non ' 
fofle Hata quella fua confidenza ne' foccorfi del 
Cielo, fi averia potuto attribuire a temerità, e 
prodigalità quel che in lui era virtù grande^», 
e merito uguale . Perche ritrovandofi molt£L_> 
volte con gran numero d'infermi , e non haven» 
do che darli, ulciva a chieder limofina , e dopo 
d'averla copiofa mente ottenuta , avanti di giu^ 
gnere allo Spedale , la diftribuiva a'primibifq- 
gnofi , che glie la chiedevano ; fidandofi fra 
tanto di Dio , che per altro verfo provederebbe 
a i fuoi cari ammalati , come di' latto Ji prove- 

G , deva 
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deva . O Uomini di ftretto cuore , che sì poco 
nelle voftre necelfità vi fidate di Dio, imparate 
dal Beato Giovanni a concepire più alti, e pifi 
degni concetti della fua paterna Providenza ! 
Egli non è forfè quel Padre siprovido inverfo 
tutte le Creature , che fino a i pulcini de 5 corvi 
dà l'alimento neceflario ? (p) Dat efcam pul- 
iti corvorum invocantìbus cum . E a voi , che 
fiete Uomini improntati colla fua imagine potrà 
mancare? Egli pure non fi fece voftro compa- 
gno , quando s'incarnò , voftra vivanda-» , 
quando fi Sagramentò ; voftro prezzo ,< quan- 
do mori ; e non v'ha promeflb d'effer voftro 
premio nel Cielo , dove regna , e regnarà per 
ièmpre ? E chi hà fatto , e patito tanto per voi 
in quefto mondo , chi v'ha promeflb tanto nel!' 
altro , potrà lafciar di darvi quel che è tanto 
meno , com'è il mantenimento della vita tem- 
porale ? Eh cercate , cercate in primo luogo di 
guadagnarvi il Regno di Dio ; del refto rimet- 
tetene la cura , ed il penfiero a lui , che non vi 
abbandonerà » 

IH. Punto, Confiderà che Dio per moftrare 
quanto gli piaceva la confidenza , che quefto 
Santo avea collocato nel fuo potentiflimo pa- 
trocinio, ed inelàufta liberalità , concorle mol- 
te volte con miracoli infoccorrere i poveri del- 

— lo 
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lo Spedale* Come avvenne fra l'altre in Gra^ 
nata , dove in una fomma penuria , e carelli* 
di pane , appena ufcendo dallo Spedale s'incon- 
trò per la ftrada in un'Angelo , che fotto le_> 
fembianze di un'Uomo a cavallo , gli porfe 
quanto pane avea di bifogno, etantofto fparl : 
edun'aitra volta, in fimigliante mancanza di 
alimento, che pativano iluoi poverelli, ven- 
ne pure dal Cielo l'Arcangelo S. Raffaello , por- 
tandogli con abbondanza il vitto defiderato • 
Così la Providenza di Dio fi vedeva come impe- 
gnata ad operar miracoli di foccorfo dall'iftefla 
gran confidenza che avea quefto fuo fedelilfimo 
Servo . O buon Dio ! Chi non fi abbandonerà 
tutto in voi , quando sì follecito procurate il 
bene di tutti ? Che gran torto fa alla voftra bon- 
tà chiunqnc fi querela , chiunque diffida di quel- 
la paterna cura , che avete de' voftri poverini ? 
Ciò , che importa è , che tutti ci prefcntiamo 
al voftro colpetto come tanti mendici , c_» 
quefto bafta , perche voi la facciate da Signor 
ricco, e Padre beneficentiflìmo • Cosi d'avan- 
ti a voi fi prefentava il Santo David , confeflan- 
dofi povero, perifperimentarvi follecito . Ego 
auttmmendicui, & pauperfumi Domimi fol- 
licitus eji mei 
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GIACULATORIE , E SENTENZE . 

* • • • . • 

Spesmeaabuheiìbus watris mea* (Pfal. %u 
io. ) 

Fin da quando fon nato , voi fiete la mia lpc* 
ranza. 

Sperent in te qui noverunt no men tuum , quo- 
niam non dereliquijìi qu&revtes te , Domine . 
(Pfal. 9. il.) 

In voi folo (perino quei , che conofcono il 
voftro nome ; perche mai avete abbandonato 
quei, che vi cercano . 

Ego in mifericordia tua [per avi : exultabit cor 
meum in fai ut ari tuo : cantabo Domino , qui bo- 
ti a tribuit mi hi , & pfallam nomini Domini AI- 
tifimi. (Pf.n.6.) 

Dacché hò lperato nella voftra mifericordia , 
il mio cuore fi rallegrare nel voftro Salvatore : 
canterò le voftre lodi per i benefizi! , che mi 
avete fatti ; e tederò encomii al voftro gratin 
nome. 

^a&acogitatum tuum in Domino^ ér ipfi te 
énuiritt ; non dablt in attrnnm ftuUuationem ju- 

jto. (PC 54-X5-) . 

Riponi ogni tuo penfieronel Signore,ed egli 
ti nutrirà, ne permetterà che il giufto* dubiti 
mai della fua Previdenza. 

Re- 
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Revela Domino vìam tuam ; fpera in co } & 
ipfefaciet. (PC 36. 5.) 

Scuopria Dio i tuoi negozii, e ciò, che più 
ti moietta ; fpera in lui , ed egli farà tutto * 
(ItaGeuebrard.) >■:..? * ■ 

»• 

Nono Giorno , 
MEDITAZIONE IX. 

Carità ardente . 

L Punto . SGSsfi^g^Onfidérà, tome Pamo* 
' : S § re > di cui Dio riempì U 
C cuore del fuo Fedel Ser* 
& vo Giovanni, fu vera* 
mente ardente, e per- 
ciò un'amore operativo , un'amore compatii- 
vo, un'amore zelantiflimo. Che fofle ardente 
Jo manifeftano gli accefi fofpiri , e frequenti 
giaculatorie, con cui frà gl'impieghi della vita 
attiva anelava al fuo Signore ; lo manifeftano 
gl'infuocatiffimi difcorfi , che introduceva con 
tutti di Dio : lo manifeftano le lettere > che_* 
fcriveva a fuoi divoti, che pajono anch'oggi a 
chi le legge tante fcintille di fuoco ferafico : lo 
manifeftano que' raggi vifibili di fiamma celefte % 

Q J. ■ che * 
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che furon vidi ufcirli di bocca , quando in cafa 
di un fuo Amico fe ne (lava ritirato in orazione . 
Ed eflendo in lui quell'amore un'incendio sì vi-« 
vo , come poteva iafciare di moftrarfi operati- 
vo? Perche, ficcome il fuoco elementare quan- 
to più è intenfo , tanto più è attivo; così la-# 
vera carità inverfo Dio quanto più arde nel 

{>ett<yle' Giufti , allora è , .che più fortemerite 
i ftimòla ad operare ; eflendo più che certo ciò 
che c'infegna San Gregorio , (q) che ^indole 
dell'amor Divino è nemica dell'ozio; e che in 
tanto dura di effer'amore, in quanto fa delle 
gran cofe per l'amato ; lanciando d'efler'amore, 
quando lafcia di fere • Nunquctm e/i amor Dei 
otiojus : operatur magna > fiejìt fi autem opera- 
ri rtnuit , amor non eji: Ecjuefto appunto fu il 
primo effetto che produfle in San Giovanni di 
Dio l'amore ardente l'indufle a caricarfi per 
fuo rifpetto della cura de' poveri più abbando- 
nati ; l'induffe ad accatar limoline di porta in 
porta j l'indufle a fondare Spedali con fuo fom- 
ino travaglio , e fatica , per unico conforto , e 
fòllievo degl'ammalati . E con aver per molti 
anni operato si valorofamcnte in fervigio di 
Dio , e della Chiefa , fi riputava per il Servo 
più inutile, chefitrovaflealmondo. Cheque» 
ilo è proprio di chi ardentemente ama ilSgno* 
" re, 
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.re > dice Si Tommafo d'Aquino , che operan- 
do gran cofe, le reputa per piccole : operan- 
done molte , le reputa per poche ; operando 
lungo tempo, e Tempre, reputa d'aver appena 
cominciato : (r ) Operàtur magna , dr repu* 
taf parva; operàtur multa , & reputat pauca; 
operàtur dià^ & reputat breve* O che tiepido 
convien dire che fia l'amor tuo , quando opera 
si poco per Dio , e sì prefto fi (tanca ! l'amor 
vero non fi pafce fòlo d'affetti , nè di buoni de- 
fiderii . L'opere fono , e l'opere grandi che Io 
qualificano • Come dici d'amare il Signore , fe 
non oflervi i fuoi commandamenti , fe non fai 
una volta far'un'atto generofo di (pedirti per 
fempre dal mondo , e dalle fue vanità? » 

IL Punto . Confiderà che l'amor di Giovanni 
fu (òttimamente compaffivo « perche chi arnaL* 
fenza interefle , ficcome gode > c (i compiace 
ne' beni dell'amato; così fi crucia , efi conduo- 
le per i mali che lo vede patire, facendo pene 
fue le pene di colui che tanto ama • li B. Gio- 
vanni mai leggeva ò féntiva leggere la Paflìone 
diGiesu, di cui era divotiflimo , chenonfidifc 
fecefle tutto in lagrime di tenera compaflione : 
le piaghe che riverentemente (bleva fpeflb ba- 
ciare al fuo Redentore , erano al fuo fpirito tan- 

[ ti ftrali di cordoglio , che vivamente gliel pe- . 

| - _______ G 4 - ne- : 

( r } Dk Thom a£*4 * L*ftdt in Cmt. 

è 
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astravano . In una lettera che Tariffe ad una 
Perfona molto ipirituale , le dice : Abbiate fcm? 
pre nella memoria il prezìofo fangue , che Giesìé 
Cri/io fparfe per tutto il genere umano ; e la fu a 
Sacratt/Jìma PaJJione , perche non v*è più alta 
contemplazione di quella della Pajfione di Gieszi 
Crijlo; e qualjtvogiia Perfona che ne farà divo^ 
ta, non potrà perire colPajuto di Giesà Crijlo . 
Se egli poi non mori per lui in Croce,come tanto 
defiderava , almeno ebbe la beau forte di mori- 
rò in giorno di Venerdì , e ingiuocchioui coli' 
immagine di luiCrocififib nelle mani,riinanen- 
do in quella politura per ifpazio di lèi ore anche 
dopo morte . Oh fe noi ad imitazione di quefto 
Sauto ardeflìmo tutti di amore inverfo Giesù 
Crifto ! còme fubito ci fentireflìmo commuo- 
vere le vifcere compatendo , e piangendo la firn 
amara Palfione ! Mà perche non l'amiamo ; 
per quello in vece di crocifiggerci con efib lui 
coni tré chiodi di amore, di compatitone, e di, 
compunzione, come faceva San Bonaventura 4 
di nuovo co 5 nollri peccati lo crocifigghiamo , 
conculcando il fuo fangue , ed ^bufandoci dei 
meriti della fua Divina Paffìone nell ? ufo fagrile* 
go de' Sagrameli . Quindi, è che meritiamo ; 
ihel'ifteffo fangue, chefparfe il Salvatore per 
cancellar coneflotiitti i debiti delle noftrecol- 
pe , ci ferva di maggior condeunazione , e che 
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Crifto feriva col medeiìmo fentenza di etefnà^ 
morte contro di noi • Temano quefto i Criftia- 
.11 i ; temano i Sacerdoti , che si ipeflb > e nella 
Commanione , e nella MeflTa partecipano di 
quefto fkngue , fe ne partecipano indegnamen- 
te , e conia colcienza imbrattata ; perche^, 
come fulmina San Paolo, (f) chi col peccato 
mortale nel cuore , e lènza la dovuta difpoG- 
zione li accofta a mangiar la carne, e bevete il 
fangue del Signore, mangia, ebevecontra fe 
fteffo il giudizio; convertendo la teriaca in ve- 
leno , e la vita in morte j come ci dice S. 1 om- 
mafo , Afors ejì maiis , 'Vita boms . 

III. Punto- Confiderà che l'amore del Bea- 
to Giovanni eflendo sì accefo vedo Dio , ebbe 
ancora quefta terza proprietà di efiere zelantifll- 
model fuo divino onore, edefiderofiflimoche 
tutte le Creature Va malìe ro , e che veruna Tof- 
fendefle . A quefto akitfimo fine iempre miraro- 
no le intenzioni di quefto Santo nell'iftituiréil 
ìho Ordine, come s'è toccato di (opra nel terzo 
punto della quarta Meditazione- A quefto in- 
drizzò tutti i fuoi viaggi , che fece fempre a piè 
nudi, e molte voi te correndo , per arrivar più 
prefto alla converfione di alcune anime . A que- 
fto tutte le maniere più amabili in trattare go' 
peccatori, per ridurli più facilmente all'abbor- 

ri- 

^- — ■ ■ ' - i - .il «. - 

(t) l,C#Ml. 

t 
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rimento del peccato , eriipettodiDio . Gi lin- 
fe a taPecceflo il fnofantozelo , che vedendo 
una volta un certo Cavaliere entrare in unaca- 
fa, dove , come da tutti fi fàpeva , non fi anda- 
va le noti per offendere il Signore, eglicono- 
feendo anche per divino iftinto la di lui cattiva 
volontà, dilcretamente l'ammonì , dicendogli 
che fi diftogliefle già da dar più (bandaio ; ed 
il premio che di sT amichevole avvifo ncavò, 
fu uno fchiaffo col fopranome di Mascalzone . A 
etri il Santo poftofi in ginocchione rifpofe . Da- 
temene uri 'altro , & anche più y purché non of- 
fendiate HnoflroDio* O Santo benedetto , chi 
di noi non fi compunge, chi non s'arrofiìlce del 
poco zelo che hà del divino onore a vifta dico- 
tefta voftra guancia , che sì volentieri accettafte 
vi fofle fchiaffeggiata folo affine di poter impe- 
dire un*offefa di Dio , come con un taPatto l'im- 
pedifte ? Adefiò sì che mi pare la voftra guancia 
come un pezzetto di mela grana, ficut fragmen 
inali punici, abfqueeoquodintrinfecuslatet; ed 
anche più bella di quelJa intiera che porta per 
nobile infegna della fua carità la voftra Religio- 
ne r E che leggiadro fpettacolo farà di fe agli 
Angeli , ed a i Giudi nel giorno dei Giudizio 
quella voftra guancia, dove potrete dire a fac- 
cia (coperta al voftro Dio: Signore io miglo* 
nodi aver ricevuto per il zelo del voftro nome 

unp 
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uno fchiaffo fui volto- All'oppofto di ciò, che 
confufione farà la tua, òCriftiano, in quel pub- 
blico teatro di Giofafatte , quando ti ricorderai 
che potendo tu , e molte volte dovendo impe- 
dire molte offefe di Dio, hai havuto faccia da 
vederle , e difiimularle ; da vederle , ed ap- 
plaudirle ; da vederle, e rallegrartene? ODio r 
diceva il penitente Davidde; Tota die Qerecux" 
dia mea apud tne ejì , & confufio faciei mei Coo- 
per uit me • Dillo pure ancor tu: accula il tuo 
poco zelo , che hai avuto fin'ora dell'onore del 
tuo Dio , e della (alute eterna de 1 tuoi proflimi « 
E fe fei òPaf oco , b Padre di Famiglia , ò Pa- 
drone piangi le tue Omiflioni , piangi che sù gli 
occhi tuoi le anime a te commefle abbino offefa 
sì buono Iddio, etunonleabbiriprefe, e con- 
vertite- Chiedi alla Divina Mifericordia peri 
meriti del Tuo fedel Servo S. Giovanni di Dio t 
(che Teppe amar tanto, e tanto patire per glo- 
ria del Tuo nome ) che ti perdoni tutti i pec- 
cati tuoi, e tutti quei degl'altri , che tu dovevi f 
e potevi impedire , dicendo col Profeta : (t) 
Ab occulti* meh munda me Domine * 4? ab ali 'e* 
vitparce fervo tuo. Amen* 



GIÀ- 

»■■ » i* in» > ■» • 1 , tmmt t m m 

(I) Vfalm, 
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• GIACULATORIE , E SENTENZE. . 

♦ 

" TAlìgam te E orni ve virtut mea 9 Domìvmfir* 
marnerà um menta & refugiummeum , &libe* 
ratormeta. PfoJ. 17.2. 

Vi amo Signore , che liete la mia vinili la 
mia fortezza , il mio refugio , il mio liberatore* 

Locemefacere voluntatemtuam , quia Deus 
weusestu. Pfal.142.ro. ' A . . 

Infognatemi Signore a fare tutto ciò che vole- 
te, perche voi fiete il mio Dio. 

• £$ui$ mihì trìbuat , ut egomoriar prò te: & 
rnetuant te omnes fine* terra ? 2* Reg. 18* 
PfaL 66. 8. 

Ofe mi fotte conceduto morir per voi mio 
Giesù, quando voi fiete morto per me, e che 
tutto il mondo anche negl'ultimi fuoi confini vi 
conofcefle, viadoraflTe, viamafle? 

Tabe/cere me feci t zelus meus , quia obliti funt 
wrbatua inimici mei . Pf. 118. 

• Il zelo del voftro onore mi confuma le vifee* 
re* mio Dio, perche vedo che i peccatori , che 
fono inimici miei , perche fono voftri , fi fon— 
feordati de 5 voftri precetti . 

Docebo iniquo* vias tuas, & impiì ad te con- 
vertentur. Pf. 50, 
Anche a collo della mia vita defidero mio Si- 

, gno- 
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gnore inlegnar col Santo David ai malvagi le 
voftre ftrade ; e allora goderò , quando a voi 
fi faranno convertiti . 

Si diligiti* me , mandata mea feriate. J0.T4, 

Se voi mi amate , dice il Signore, oflervate i 
miei precetti . 

infpice & fac fecuttdum esemplar , quod tibì in 
monte monjiratum tjì . bx. 25. 40. 

Se tu veramente ami il Crocififlb , mirala, e 
conformati a queftoeièmplaredi pazienza, di 
rnifericordia , e di Amore . 

Angpe , obfecra, increpa, inonmipatìenùa y 
0* dottrina. 2. Tini. 4. 2. 

Riprendi, prega, grida, mà con ogni pa- 
zienza, efaviezza quei che fono. Itati confegna- 
ti alla tua vigilanza , 

Eftrcìzlo dì affetto da ripeter fi ogni gior- 
no della Novena dopo la 
Meditazione . 

'C^slSG^Loriofo Padre de 5 Poveri , ed Av- 
vocato mio Potentiffimo San Gio 




gradirete più 
rendere infinite grazie all'Autore 

ogni 
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ogni bene , di tutto quello con cui fi degnò d'in- 
grandire l'anima voftra, Io dunque in quefta_# 
S. Novena , protrandomi all'adorabil Trono 
della Santiflima Trinità, la lodo , e benedico 
per quegli alti doni di grazia, ed eccelfe virtù , 
con cui Angolarmente vi arricchì mentre vivefte 

f>ellegrvno con noi, La glorifico inoltre per 
'ineftimabil favore che v'hà conceduto di perfe- 
verare fino alla morte in un filiale timore , ed in- 
fiammato a mote del fuo SantiflìmoNomej 
che, fprigionato dipoi da quefto corpo morta- 
le , vi abbia ammeffò a godere co' Serafini della 
fiia giocondiflima prefenza , in premio di quan- 
toavete fatto, e patito per onor fuo, e benefi- 
cio de' voftri Proflimi , Mà come frattanto non 
vi muoverete , mio Santo , a pietà di me , che 
defiderofo d'imitarvi medito sii le voftre virtù ; 
epur-e sì pocoavoi mi(bmiglio, ; Ah feaveflìio 
veramente nel cupre quella fete ardentiflima di 
piacere unicamente a Dio , come Voi, dacché 
vi convertiate , fempre l'averte ; per certo che 
m'induftriarei con più vigore d'imitare le voftre 
Santiflime azzioni , come voi procurafte d'imi- 
tar jqnclle de' Santi? Ottenetemi dunque dal 
Padre de 1 lumi, ò Anima Beata, che cosi fia? 
E giacche la llrada per giungere alla perfetta-, 
imitazione delle voftre fubli mi virtù , e prati- 
carne ogni dì alcun'atto ; propongo find'adef- 

fo, 
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fo , di fare dentro lo fpazio di quella Novena 
quanti più atti mi fian poffibili di quelle virtù 
particolarmente, che in voi contemplarò . E per- 
che la Fede , Ja Speranza , e la Carità furono i 
più nobi li caratteri che bramafte Tempre più vi- 
vamente d'imprimere nel voftro cuore , ed in 
quello degli altri : impetratemi dalla Divina»* 
clemenza , cheqiiefti medefimi caratteri di tal 
modo reftino (colpiti nell'anima mia , che nèle 
cofe profpere nè le a werfe abbiano mai forza da 
cancellarli. Quella è la grazia, di cui vi pre- 
go, perimenti della Sagra Paflione , e Sangue 
preziolò di Giesù Crifto , e di fua Madre l'Im- 
maculata Vergine Maria , Avvocata , e Rifugio 
de' poveri peccatori . Amen, 

AD SANCTUM JOANNEM DE DEO 

Invocatio . 

* 

TE Patrem dicunt famuli reli&i , • 
Te vocant aegri fujbita levantem 
Arte , per longos cruciavit annos 

Quos fera peftis • 
De tuis, fi te malanoftra tangunt, 
Sedibus, terras humiles tuère; 
Nec tuam , qua te ftudet «mulari , 
/ Delpice prolem • 

Di- 
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Diviti fit laus fuper aftra Patri ; 
Di viti, mundum nece qui redemit, 
/Equa laus Nato; tibi par, (Upenii 

Numen Amoris. 

Sitiìilabo eùm viro fapienti, qui aedificavit 
domum fuam fupra petram . 

"$f. Amavi t eum Dominus, & ornavit eum , 
% Stolam glori» induit eum . 

Oremus ; 

« 

DEus, qui Beatumjoannem tuo amore lue- 
cenfum , inter flammas innòxium incede- 
refbcifti, &pereumEcclefiam tuam nova pro- 
le fascundafti ; praefta, ipfiusfuffragantibus me- 
ntis, ut igne charitatis tuoe vitianoftra curen- 
tur, & remedia nobis esterna prò veniant. Per 
Dominimi noftrum Jefum Chriftum Fiiiurv> 
tuum, qui tecum vivit, & regnat in unitate 
SpiritusSanóttDeus, per omnia fkcula faiculo- 
rum , Amen ♦ 

* 

Il FINE. 
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